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AVVERTENZA 
Nella presente opera vengono rievocate diverse inchieste giudiziarie, alcune 
conclusesi ed altre non ancora. 
Tutte le persone coinvolte e/o citate a vario titolo, anche se condannate nei  
primi gradi di giudizio, sono da ritenersi innocenti fino a sentenza definitiva. 
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SECONDO SEMESTRE 
 
I dati raccolti da AISE ed AISI continuano ad evidenziare la centralità del cd. jihad globale, il 
movimento transnazionale sostenuto dall’ideologia salafita che in al Qaida la sua massima 
espressione. 
L’organizzazione terroristica, orami più che ventenne, appare provata, nelle reali realtà locali, da 
un’azione di contrasto sempre più coordinata a livello internazionale ed ha dato segno di 
“obsolescenza retorica” e perdita di sostegni. 
L’organizzazione risulta tuttora operare integrando approccio gerarchico e creazione spontanea di 
comunità virtuali e reali; al nucleo dirigente si affiancano quelle organizzate a livello locale dai gruppi 
affiliati o ideologicamente affini, cui è riconosciuta piena autonomia quanto ai tempi, modi e 
obbiettivi. 
Le risultanze informative continuano ad individuare nell’area frontaliera afghano-pakistana un “porto 
franco” per le strutture di vertice del movimento qaidista, cui fanno riferimento anche progettualità 
offensive extraregionali della rete transnazionale. 
Il consolidamento di al Qaida nel quadrante va valutato tenendo conto della progressiva perdita di 
terreno delle filiere qaidiste sulla scena irachena; ambito, questo, su cui l’organizzazione 
internazionale aveva investito energie, mezzi e propaganda. 
E’, infatti, sulla presenza straniera “occupante” in Afghanistan che la strategia qaidista punta a 
rilanciare la “partita” per la conquista della comunità islamica mondiale (ummah), l’eliminazione di 
ulema e governi “apostati” e la sconfitta dell’Occidente. 
In tale contesto, l’attitudine del jihad ad innestarsi sulle crisi locali ed a farsi portavoce d’istanze anti-
statuali (a base irredentista, secessionista, religiosa) profila, più che in passato, il rischio di crescenti 
inserimenti qaidisti nella deteriorata situazione in Pakistan, segnata dall’assassinio dell’ex premier 
Benazir Bhutto, il 27 dicembre. 
In crescente evoluzione si conferma l’attività mediatica che – espressione della guerra piscologica e 
virtuale, sinergia rispetto alla dimensione operativa – ha registrato la ricomparsa in video di Osama 
Bin Laden, il 7 settembre. 
I prodotti qaidisti, che hanno un loro prevalente marchio di origine nella casa di produzione pakistana 
as Salab, sono ormai resi disponibili in formato multilingue ed appaiono sempre più spesso 
confezionati per un pubblico occidentale. 
Attraverso i suoi formati mediatici – che, accanto alle figure tradizionali di bin Laden e Zawahiri, 
sempre più spesso propongono altri protagonisti, come i libici Abu Laith ed Abu Yahya, il 
californiano Adam Gadahn e l’egiziano Abu-I-Yazid -. Al Qaida si pone un “avanguardia 
rivoluzionaria antimperialista” che specula sul malcontento sociale, politico ed economico. 
Pure di interesse risultano i molti riferimenti alle necessità di minare l’economia occidentale 
attaccandone gli approvvigionamenti energetici ed i richiami ai “successi” riportati da al Qaida nei 
vari teatri di crisi. La formazione, in particolare, si ascrive il merito di aver attratto i Paesi occidentali 
in una “trappola” inducendoli ad aumentare le spese militari e di sicurezza, con il conseguente 
indebolimento economico e la limitazione della libertà dei loro cittadini: un “danno collaterale” che 
sarebbe un calcolato effetto della strategia jihadista. 
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Fonte: Camera dei deputati, XV ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
Micheli, Secondo semestre 2007, Doc. XXXIII, n.4, pp.62 e 63. 
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L’insidia della fitna – la discordia o sedizione interna – è stata nell’ultimo anno sempre più spesso 
lamentata dai vertiti di al Qaida. Così vanno lette le esortazioni di bin Laden e Zawahiri a ricomporre 
divisioni e serrare le file, condannando l’azione dei c.d. “iman della ritrattazione” al servizio delle 
“congiure di governi apostati e padroni miscredenti”. 
Dal loro pulpito virtuale i vertici di al Qaida non hanno mancato di additare quali registri della 
discordia sunnita gli sciiti, accusando, oltre agli iracheni, tanto gli ayatollah iraniani quanto gli 
Hizballah libanesi- 
La dimensione mediatica è valsa poi a pubblicizzare nuove affiliazioni ad al Qaida, come quella di 
militanti del Gruppo Islamico Combattente Libico che, dall’Afghanistan, hanno plaudito alla 
federazione coordinata da al Qaida nel Maghreb Islamico. 
Nel fanno stato: il manifesto programmatico copn cui il gruppo filippino Abu Sayyaf ha dichiarato la 
sua vocazione internazionale; l’emergere di sedicenti Ansar al Mujahidin nelle Maldive, a seguito 
degli attacchi a strutture alberghiere del 29 settembre a Malè e la comparsa di una Qaidat al Jihad fi 
Bilad al Nilayn (Base del jihad nel Paese dei due Nili), coinvolta in presente progettualità 
antioccidentali in Sudan in novembre. 
Il nostro Paese si conferma nella funzione di retrovia, ambito di reclutamento e snodo logistico (specie 
per quanto concerne sostegno finanziario e procacciamento di documenti) per militanti soprattutto 
maghrebini, accanto ai quali si è pure individuato il concorso di pochi soggetti indo-pakistani e 
dell’area balcanica. 
In un’ottica intesa a garantire le libertà fondamentali e l’integrazione della presenza immigrata, 
l’attenzione dell’intelligence è stata altresì diretta a cogliere evoluzioni dinamiche 
dell’associazionismo musulmano in Italia. 
La maggioranza della comunità di fede musulmana ha evidenziato rispetto e moderazione, dando 
prova di compostezza anche a fronte di circostanze sulle quali i circuiti del jihad mediatico hanno 
tentato di speculare. L’osservazione dei luoghi di culto (giunti ad un totale di 774, con una crescita di 
78 unità per il 2007) e delle annesse strutture educative, associative e di accoglienza non ha mancato 
di registrare sporadici tentativi di componenti integraliste di affermarsi sul quelle moderate. 
 
LUOGHI DI CULTO ISLAMICI IN ITALIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XV 
Legislatura, Relazione sulla politica 
informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Sott. di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri 
Micheli, Secondo semestre 2007, 
Doc. XXXIII, n.4, p.63. 
 
Convergenti dati di intelligence raccolti a livello comunitario solo un tassello del più ampio panorama 
radicale europeo, che si conferma da significativi raccordi tra estremismi di varia nazionalità. 
Convergenti dati di intelligence raccolti a livello comunitario descrivono l’Europa tra gli ambiti alla 
permanente attenzione del jihad globale per varie finalità, che spaziano dall’arruolamento alla 
logistica fino ad includere l’opzione operativa. 
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Le segnalazioni di minaccia riferite all’ambito continentale vedono figurare i Paesi dell’Unione 
Europea tanto quali obiettivi diretti, quanto come potenziali Teatri di azioni contro interessi 
extraeuropei. 
Molteplici sono le minacce di replicare le “azioni” di Madrid e Londra in direzione dei Paesi 
impegnati in Afghanistan e Libano, così come le denunce delle “ingerenze” di taglio neo-coloniale di 
Francia, Spagna, ed USA tra Nordafrica e Sahel. Reiterate sono state le “intimidazioni” indirizzate a 
Regno Unito e Francia - quest’ultima soprattutto dopo l’affermazione del Presidente Sarkozy - oltre 
che a Germania, Austria, Danimarca e Spagna. 
Ha inoltre offerto occasione per rilanciare il leitmotiv delle “offese deliberate all’Islam da parte 
dell’Occidente crociato”, la pubblicazione di nuove vignette sul Profeta in Svezia, per le quali precise 
minacce sono state espresse al Paese leader dello Stato Islamico d’Iraq. 
Resta alla particolare attenzione l’insidioso fenomeno dell’attrazione al jihadismo di soggetti 
autoctoni ed ingrati. Si tratta di elementi di cui da tempo si colgono le potenzialità offensive, 
soprattutto tra i convertiti ed i giovani musulmani, anche di livello culturale medio-alto, distanti tanto 
dall’Islam delle famiglie di origine che dal sistema politico-culturale dei Paesi di accoglienza, 
“”fascinati”, specie sul web, dal carisma delle “icone negative” del jihadismo. 
Ambiti , questi – maggiormente visibili nei Paesi nordeuropei – entro i quali al Qaida attraverso la 
dawa (propaganda) o suoi referenti, mira a guadagnare combattenti in possesso di cittadinanza 
occidentale, aggirando così le difficoltà di introdurre dall’estero i suoi diretti emissari. 
L’aspirazione a colpire il territorio europeo è attestata da numerose indicazioni di minaccia e dagli 
arresti che hanno consentito di sventrare varie progettualità terroristiche – in diversi stati di 
avanzamento e spesso dirette contro bersagli vulnerabili – confermando la rilevanza del reclutamento 
tra cittadini musulmani integrati. 
Particolarmente significativi del persistere di intenti offensivi e della circostanza che l’Europa 
rappresenta terminale di progetti che altrove trovano input o approvazione risultano: il cd. “doctors 
plot” di Londra e Glasqow del 29-30 giugno – il fallito progetto terroristico con due autobombe nel 
centro di Londra ed una terza contro un terminal dell’aeroporto di Glasgow – nonchè operazioni 
antiterrorismo eseguite in Germania e Danimarca. 
Il 4 settembre, le autorità tedesche hanno smantellato una cellula, sospettata di pianificare attentati 
nel Paese, che contava giovani convertiti verosimilmente radicalizzati ad un estremista di origine 
turca e risultati in contatto con l’Islamic Jihad Union, articolazione di origine uzbeka operante 
nell’area pakistana, scheggia del più vasto Islamic Movement of Uzbekistan (IMU). 
Le proiezioni di sapore internazionalista del jihadismo uzbeko costituiscono un aspetti di novità, 
specie qualora si tenga conto delle minacce ad esportare l’azione terroristica a Parigi, Mosca e Londra, 
formulate in dicembre dal leader dell’IMU, Tahir Yuldashev, anch’egli verosimilmente riparato nelle 
zione tribali del Pakistan. 
Sempre il 4 settembre, in Danimarca è stato fermato un gruppo a composizione mista (danese, 
pakistana, afghana, turca e somala), accusato di pianificare attentati antiamericani in Europa. 
Articolate e reti strutturate risultano le cellule individuate in Francia tra ottobre e dicembre. 
Significativi gli indicatori di minaccia per la Spagna, la “provincia andalusa” della retorica jihadista, 
sia sul territorio che contro obiettivi iberici all’estero, già colpiti in Libano – teatro dell’attacco del 
24 giugno al contingente in UNIFIL – e nello Yemen, dove il 2 luglio sono stati uccisi sette turisti 
spagnoli. 
Nel Paese, diversi estremisti sono stati a più riprese arrestati a Ceuta e Melilli ed in Catalogna. 
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PRINCIPALI OPERAZIONI DI POLIZIA EFFETTUATE IN EUROPA IN DIREZIONE DI CIRCUITI/ESPONENTI JIHADISTI 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Gran Bretagna  
Londra/Glasgow 
Lug./07 
Brighton Ago./07 
Birmingham Dic./07 
Francia 
Tolosa Ott./07 
Besancon Nov./07 
Spagna 
Madrid/Barcellona 
Sett./07 
Burgos Ott./07 
Barcellona Gen./07 
Olanda 
Rotterdam Dic./07 
Belgio  
Bruxelles Dic./07 
Austria 
Vienna Sett./07 
Vienna Ott./07 
Germania 
Francoforte/07 
Danimarca 
Copenaghen Sett./07 

 

Milano 
Bergamo 
Regio Emilia 
Imperia 
Catanzaro  
Operazione Rinascita 6.11.07 
Bergamo 28/8/07 
Como 20.11.07 
Salerno 29.8.07 
Perugia 21.7.07 
Operazione Hammam 
Padova 28.9.07 
Operazione Parthica 
 

 

Camera dei deputati, XV  ͣLegislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal Sott. di 
Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Micheli, Secondo semestre 2007, Doc. XXXIII, n.4, p.72. Cartina: d-
maps.com 
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Hanno rappresentato il primo caso di arresto per “istigazione alla jihad via web” quelli 
condotti in Austria il 12 settembre a carico di c.d. homegrown accusati di avaer prodotto 
propaganda antiaustriaca, incluso il video che – diffuso attraverso il Global Ismamic Media 
Front (GIMF) – minacciava Vienna e Berlino per la presenza in Afghanistan. 
Alla capitale austriaca riconduce, poi, la ricerca informativa in direzione del fenomeno 
integralista nei Balcani, in relazione alla presenza in quella città di strutture di riferimento del 
sodalizio radicale bosniaco, Aktivna Islamska Omladina – AIO (Gioventù Islamica Attiva). 
La formazione, con filiali in altri Paesi del Nordeuropa, è nota per l’opera d proselitismo 
radicale verso l’intera regione balcanica e per il mantenimento di contati tra propri referenti 
in Bosnia ed Europa occidentale ed estremisti di origine afroasiatica, già partecipanti al 
conflitto del 1992-1995. 
Alla citata organizzazione viene in particolare ricondotta una costante opera di penetrazione 
nelle fragili realtà del Sangiaccato e del Kosovo. 
Gli esiti delle operazioni di polizia condotte per il contrasto al terrorismo conferma la lettura 
intelligence che vede convergere sul territorio europeo, accanto alla minaccia dei “mujahidin 
endogeni”, due vettori jihadisti spesso interagenti: l’uno riconducibile all’area afghano-
pakistana ed alla militanza transnazionale che lì opera, l’altro riferibile alla filiale qaidista 
operante nel Maghreb. 
Le acquisizioni informative riconducono i principali rischi per i Paesi della sponda 
settentrionale del Mediterraneo all’attività dei circuiti maghrebini in contatto con le 
organizzazioni di riferimento nei vari Paesi del Nordafrica. 
La recrudescenza terroristica ha fatto registrare, nel 2007, un bilancio di circa 700 morti per 
la sola Algeria, il più elevato dell’ultimo quinquennio. 
Sin dall’affiliazione formale ad al Qaida del Gruppo Salafita per la Predicazione e il 
Combattimento algerino, che ha assunto la denominazione di al Qaida nel Maghreb Islamico 
(AQMI), l’organizzazione ha impresso un salto di qualità alle proprie operazioni, con un 
accentuato ricorso a tecniche irachene – prima fra tute l’attentato suicida – verosimilmente 
acquisite da algerini rientrati da quel teatro. 
L’AQMI si è resta protagonista di una serie di attentati di vasta portata (incluso quello del 6 
settembre a Batna contro il Presidente algerino), che descrivono un epicentro tra la Calabria e 
l’area della capitale, tentando simultaneamente di consolidare la propria influenza su gruppi 
affini in Marocco, Mauritania, Libia e Tunisia. 
Pur colpita da frizioni interne, da delazioni, scissioni, arresti ed eliminazioni di esponenti di 
rango, l’organizzazione – al cui vertice resta, pur dopo le voci sella sua estromissione, 
Abdelmalik Droukdel (alias Abu Musab Abdel Waddoud) – ha da prova di capacità 
rigenerative, flessibilità e rapidità di riconversione delle tattiche. 
Mostrandosi attento anche a preservare un’area di consenso, il gruppo ha risposto alle accuse 
di stragismo indiscriminato diramando comunicati con i quali ha inviato i civili a non 
frequentare gli obiettivi dell’offensiva jihadista. 
Precice scelte tattiche, queste, verosimilmente adottate per mostrare un consenso che 
abbraccia più generazioni e per dare prova di adesione alle indicazioni della dirigenza di al 
Qaida. Come un omaggio a quella leadership si legge, inoltre, l’ostinazione dell’AQMI a 
2celkebrare”, ove, possibile, la ricorrenza del numero 11, quest’anno “onorato” in Algeria ben 
cinque volte, in aprile, luglio, ottobre, novembre e dicembre. 
L’AQMI continua a proporsi come punta di lancia del progetto jihadista globale per costituire 
una confederazione armata internazionalista che rinuncia la altre correnti armate del 
quadrante. Un progetto che – pur a fronte delle eclatanti sortite terroristiche del gruppo – può 
ritenersi ancora in gestazione e tuttora incompiuta. 
Devono leggersi come tentativi propagandistici di elevarne il rango di livello regionale i plausi 
rivolti all’AQMNI da esponenti di spicco del Gruppo Islamico Combattente Libico operanti 
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all’estero. Questi si sono affiliati ufficialmente ad al Qaida con un comunicato diffuso il 
novembre in cui Zawahiri ha esortato l rovesciamento di “Gheddafi, Ben Ali, Bouteflika e 
Mohammed VI”. 
In Marocco esiste una nuova allerta terrorismo diramata dalle Autorità. 
Sono evidenti e tangibili, le propensioni operative, dirette o per delega, dell’AQMUI in 
Mauritania, dove la formazione algerina attinge volontari ed ispira l’azione armata in loco. 
La partecipazione italiana alla missione ISAF ha sollecitato una costante copertura 
informativa dell’Afghanistan. Il pronunciato ricorso all’opzione terroristica e l’espansione del 
fronte di lotta alle aree occidentali e alla capitale rappresentano, infatti, fattori di peculiare 
rischio  
Per la presenza del contingente militare italiano. 
L’aumento delle azioni suicide e degli attacchi a mezzo IED (Improvised Explosive Device) 
pare essere conseguenza di una precisa scelta del movimento ribelle intesa a colmare la 
sproporzione di forze e di mezzi giovandosi del miglio rapporti costi/benefici delle tattiche 
asimmetriche rispetto a quelle convenzionali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XV  ͣ
Legislatura, Relazione sulla 
politica informativa e della 
sicurezza, Presentata dal Sott. di 
Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri Micheli, 
Secondo semestre 2007, Doc. 
XXXIII, n.4, p.78. 
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Descrivono, inoltre, complessità ed evoluzione del modus operandi il ricorso ad incursioni 
“grab and run” (mordi e fuggi) contro interi distretti, la crescente sofisticazione degli ordigni 
artigianali, nonché l’utilizzo di tattiche combinate tese a conferire precisione e maggiore 
capacità di penetrazione nelle linee nemiche. 
Un disegno implicitamente tratteggiato dallo stesso bin Laden, che il 29 novembre è tornato a 
rivolgersi “ai popoli europei” con un proclama interamente dedicato all’Afghanistan ed alla 
presunta illegittimità dell’invasione che vi sarebbe in corso. 
Un sensibile deterioramento della cornice di sicurezza ha riguardato le provincie di Herat - 
all’Italia è affidato il comando del locale PRT (Provincial Reconstruction Team) – e di Farah, 
dove operano i nostri distaccamenti operativi. 
Per quanto riguarda, in particolare, l’area di Herat,  il distretto di Shindand è in pericolo per 
la progressiva infiltrazione di gruppi Talinban e di miliziani dell’Hezb-i-Islami (HIG, guidato 
da Gulbuddin Hekmatyar). 
Forte precarietà si constata pure nella provincia di Farat, dove è notevolmente cresciuto il 
numero die militari e si rileva un generale incremento delle attività della guerriglia. 
Si coglie in tale scelta una spiccata, innovativa “consapevolezza mediatica” del movimento 
Taliban, che ha consolidato un diffuso ricorso a proclami e comunicati pubblici. Si tratta di un 
salto dalla guerriglia tradizionale alla guerra asimmetrica, favorito probabilmente 
dall’emergere e dall’affermarsi di una nuova generazione di militanti. 
Analizzano la situazione dell’area, emerge, che il fenomeno che più di tutti rischia di influire 
sull’andamento della violenza in Afghanistan, agevolando i disegni qaidisti, è rappresentato 
dalla “talibanizzazione” in Pakistan, della FATYA (Federally Administred Tribal Areas) e 
della NWFT (North West Friontier Province) entrambe a dominanza pashtun. 
Particolarmente significativa, poiché comprova la natura prevalentemente “bivalente” della 
minaccia che trova epicentro nelle zone confinarie, la costituzione, a metà dicembre, di una 
nuova formazione (Tehrik-e-Taliban Pakistan-Movimento Taliban in Pakistan) che federa – 
sotto la guida di Baitullah Mehsud – vari gruppi armati locali, uniti dal proposito di muovere 
contestualmente attacchi in Afghanistan ed in Pakistan. 
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Fonte: Camera dei deputati, XV ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Micheli, Secondo semestre 2007, 
Doc. XXXIII, n.4, p.83. 
 
I “neo-Taliban” pakistani costituiscono una variabile aggiuntiva nelle complesse dinamiche 
del Paese, teatro il 27 dicembre dell’eclatante attentato ai danni di Benazir Bhutto, proceduto 
in ottobre, da un’altra sanguinosa azione suicida a Karachi. 
Non è un caso che ad un ridimensionamento dell’attivismo jihadista nel Centro Asia, siano 
corrisposte più informazioni sulla presenza di elementi di gruppi uzbeki (Islamic Movement 
of Uzbekistan-IMU/IDU e Islamic Jihad Union-IJU) nella provincia settentrionale afghana di 
Badakhshan, a fianco di al Qaida e dei Taliban, e nelle aree tribali pakistane, dove gestirebbero 
attività di reclutamento ed addestramento. 
Il descritto riorientamento dell’offensiva jihadista sul quadrante afghano-pakistano è 
confermato anche dai dati sulla violenza terroristica nel Kashmir indiano, dove si è registrata 
una flessione del numero degli attentati. 
Obiettivi che il jihad globale tenta di realizzare colpendo i locali governanti e la nuova 
presenza “crociata”, come attestato dai citati attentati contro UNIFIL, e, più da ultimo, 
dall’attacco contro una vettura diplomatica USA effettuato a Beirut il 15 gennaio 2008. 
Le minacce qaidisti non hanno risparmiato altri attori di quella scena, influenti sul piano 
politico e confessionale, come il partito di Hizballah. 
Più volte, nel corso del 2007, i vertici di al Qaida hanno fatto stato dell’intento di appropriarsi 
della “questione palestinese” sottraendone la gestione tanto a Fatah quanto ad Hamas, 
colpevoli di aver “aver ceduto i quattro quinti della Palestina”. 
Ciò favorendo una deriva jihadista in seno ai “circuiti del malcontento”, maturati entro le 
deteriorate realtà dei campi profughi e nella Striscia di Gaza, dove sparuti frammenti 
dell’ultraradicalismo hanno dato vita a sigle filoqaidiste e filoirachene, spesso di mera 
consistenza virtuale, come Jaysh al Islam, Jaysh al Ummah e al Qaida in Palestina. 
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Fonte: Camera dei 
deputati, XV Legislatura, 
Relazione sulla politica 
informativa e della 
sicurezza, Presentata dal 
Sott. di Stato alla 
Presidenza del Consiglio 
dei ministri Micheli, 
Secondo semestre 2007, 
Doc. XXXIII, n.4, p.87. 
 

 
 

Sono destinati a produrre un innalzamento della minaccia jihadista nei territori contermini, 
con un nuovo focus sul “nemico vicino”, gli sviluppi registrati in Iraq. 
Il progressivo sfaldamento delle file qaidiste nel Paese trova puntuale riflesso nella 
propaganda: ad una stagione segnata da uno scontro mediatico senza precedenti tra i gruppi 
insorgenti nazionalisti e Stato Islamico d’Iraq (ISI) – l’unità statuale senza territorio” che 
include al Qaida in Mesopotamia – è seguita la creazione di raggruppamenti alternativi (come 
il Fronte per il Jihad e la Riforma). 
Nel messaggio del 22 ottobre “al popolo iracheno”, bin Laden ha infatti denunciato i rischi 
derivanti dal settarismo portato ai suoi estremi, ponendo l’accento sugli errori in cui sarebbero 
incorsi tanto i clan sunniti e le loro formazioni ribelli quanto le stesse fazioni jihadiste. 
Sulla compattezza del fronte qaidista ha inciso in modo determinante il fenomeno del cd. 
“risveglio sunnita”. 
Il cd. awakening, inaugurato nella provincia di al Anbar – roccaforte del qaidismo – si è 
irradiato a diverse aree del paese ed ha determinato lo spostamento del fulcro delle azioni a 
targa jihadista nelle regioni settentrionali dell’Iraq. 
Si ripropone con particolare concretezza, in questo contesto, il rischio legato ad un possibile 
deflusso dei mujadidin stranieri verso altri di crisi ovvero alla volta dei Paesi d’origine o di 
iniziale provenienza, Europa inclusa. 
Al riguardo, primaria rilevanza spetta all’Arabia Saudita anche in considerazione della 
perdurante vitalità dei locali circuiti jihadisti, evidenziata dalle operazioni di polizia che, tra 
aprile e novembre, hanno portato all’arresto di centinaia di militanti in possesso di ingenti 
fondi impegnati nella progettazione di attentati sia in loco (in particolare contro installazione 
petrolifere) che quei coltre confini. 
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Fonte: Camera dei deputati, XV ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Micheli, Secondo semestre 2007, 
Doc. XXXIII, n.4, p.91. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XV ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Micheli, Secondo semestre 2007, 
Doc. XXXIII, n.4, p.91. 
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La minaccia nella Penisola araba trova una seconda significativa sponda nello Yemen. 
Qui, nuove azioni terroristiche – ricalcando il disegno tattico-strategico di al Qaida – hanno 
riguardato tanto la presenza turistica che il comporto energetico. 
Il jihadismo egiziano, che più di ogni altro ha contribuito allo sviluppo di al Qaida e del suo 
progetto, non ha dato luogo, in madrepatria, ad episodi terroristici nel corso del 2007. Le sue 
espressioni più irriducibili rimangono infatti quelle operanti all’estero, che con puntualità si 
pronunciano su vari avvenimenti della scena internazionale e di quella interna egiziana. 
Particolare attenzione è stata rivolta per la situazione in Somalia, segnata dall’attivismo del 
gruppo Shabaab (la Gioventù), formazione cui è da ricondurre la stagione jihadista 
i8naugurata dopo l’ingresso delle truppe di Addis Abeba nel Paese. 
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Anche in questo periodo un ruolo centrale è stato svolto da al Qaida e del suo nucleo dirigente,  
Ne fanno stato, ad esempio, i numerosi proclami con cui la leadership terroristica ha tentato 
di dimostrare la sua perdurante rilevanza sullo scenario globale, intervenendo in concomitanza 
dei principali passaggi dell’agenda internazionale, così, come, in particolare, le sortite che a 
più riprese hanno tentato di apporre un sigillo quadista alla “questione palestinese”, sfruttando 
la trasversale valenza simbolica per recuperare capacità attrattiva e legittimità 
In Italia il panorama integralista emerso dall’azione informativa dell’AISI risulta fluido e 
puntiforme, distinto dalla presenza di ristretti circuiti estremisti, spesso risultati raccolti 
attorno a referenti carismatici, personaggi cioè con pregressi trascorsi di militanza, rilevatisi 
in grado di radicalizzare giovani conquistatori alla “causa”. 
Un fenomeno questo, che è parso in crescita negli ambienti carcerari, dove è stata rilevata 
un’insidiosa opera di indottrinamento e reclutamento svolta da “veterani”, condannati per 
appartenenza a reti terroristiche, nei confronti di connazionali detenuti per spaccio di droga o 
reati minori. 
L’estrema diversificazione del cointesto all’attenzione è confermata pure dall’attiva presenza 
sul territorio nazionale di movimenti “missionari” di impronta rigorista e di formazioni 
fondamentaliste dissidenti ce, pur distinti dai circuiti integralisti, perseguono una 
islamizzazione della comunità immigrata potenzialmente favorevole all’innesto di spinte 
radicali. Assunto, peraltro, che non ha trovato riscontro né in ordine ai cd. “predicatori 
itineranti” – la cui attività di proselitismo presso le fasce giovani mostra anzi segnali di 
flessione – né per quanto concerne il movimento marocchino Jamaat al Adl  Wa al Ishan 
(Giustizia e carità), dichiarato fuorilegge dalle Autorità di Rabat. 
Il collegamento “genetico” degli sviluppi della minaccia in territorio nazionale con quelli che 
si registrano nello scenario internazionale ha sollecitato una mirata attenzione informativa in 
ordine all’eventuale presenta in Italia di gruppi collegati alla formazione qaidista algerina al 
Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI), di sostenitori del movimento sciita Hizballah nonché 
di militanti di gruppi pachistani, stante l’avvenuta internazionalizzazione della loro agenda 
operativa, da ultimo attesta dagli eclatanti attentati realizzati nel novembre a Mumbai. 
Pur confermando l’assoluta preminenza della componente nordafricana nell’ambito dei 
circuiti integralisti, la ricerca informativa non ha ad oggi rilevato entro i confini nazionali i 
gruppi organici ad AQMI, che resta peraltro un potenziale elemento d’attrazione specie per 
soggetti ed ambienti già vicini al Gruppo Salafita per la Predicazione ed il Combattimento, 
versione “preqaidista” della formazione. 
Multinazionalità delle cellule, pluralità dei possibili vettori di minaccia, compresa di reticoli 
e nuclei pulviscolari, crescita del numero e dell’importanza dei militanti cd. homegrown (nati 
e cresciuti in Occidente in quanto appartenenti alla 2° e 3° generazione di immigrati ovvero 
convertiti), rilevanza del web quale ambito alterativo di radicalizzazione reclutamento ed 
addestramento rappresentano i tratti distintivi della minaccia in Europa-. 
Una lettura complessiva della situazione continentale consente di evidenziare la predominanza 
di elementi maghrebini nell’Europa meridionale (con una significativa crescita del radicalismo 
indo-pakistano in Spagna), la particolare esposizione a rischio della Gran Bretagna) (coerente 
con i numerosi pronunciamenti jihadisti che sovente associano Londra a Washington) e 
l’emergere di canali di sostegno al jihad somalo che si estendono fino alla regione scandinava. 
Particolarmente rilevante risulta il crescente ruolo dell’area afghano-pakistana quale meta di 
volontari europei che lì si uniscono all’insorgenza e/o ricevono addestramento in vista di un 
loro ridislocamento in chiave terroristica nei Paesi di provenienza. 
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L’impegno informativo riservato ai Balcani rientra in questa lettura intelligence. Storicamente 
parte terminale di quella “dorsale verde” destinata a promuovere la conquista all’Islam 
dell’Europa, il quadrante non ha registrato attività di rilievo da parte dei gruppi integralisti. 
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Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2008, Doc. XXXIII, n.1, p.63. 
 
Quello che segna la regione – e ne profila una possibile vulnerabilità futura – è piuttosto una 
graduale penetrazione dell’ideologica salafita, specie in Bosnia-Erzegovina, grazie all’opera 
di elementi di provenienza o formazione non autoctona che svolgono una sostenuta azione di 
proselitismo tra la componente giovanile, non di rado sfidando le dirigenze moderate delle 
varie comunità islamiche nazionali. 
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In prospettiva, la regione balcanica comunque costituisce un potenziale riferimento come 
supporto logistico per gruppi terroristici, anche legati alla criminalità organizzata. 
 
Il quadrante mediorientale costituisce attività informativa più sensibile anche in virtù del fatto 
che si deve garantire la sicurezza di UNIFIL 2 in Libano. 
Nel Paese, complesso mosaico i fragili equilibri politico-confessionali, sono stati via via 
raccolti diversi indicatori di rischio che rimandano essenzialmente ai gruppi di ispirazione 
jihadista operanti nei campi profughi siti al di fuori dell’area di responsabilità del contingente 
nazionale (il più sensibile è quello di Ayn el Hilwe, a Sidone), sia all’interno del quadrante 
affidato alle nostre truppe (a El-Buss a Burj Shamali e ad Al-Rashidiyeh, nella zona di Tiro). 
In tali compi si è continuato a registrare l’afflusso di mujahidin stranieri, alcuni dei quali 
provenienti dal teatro iracheno, ed un serrato confronto tra i gruppi salafiti filoqaidisti e la 
componente palestinese nazionalista che ha sinora operato un’azione di contenimento. 
Una situazione, questa, che potrebbe mutare nel futuro, atteso il perdurante interesse di al 
Qaida per il cd. Sham (la “grande Siria”, comprendente, oltre al Libano, Siria, Territori 
Palestinesi, Israele e Giordania), la solidarietà diffusa, per quanto strumentale, di formazioni 
qaidiste nei confronti dei “fratelli palestinesi” - particolarmente acuitasi dopo il varo 
dell’operazione militare “Piombo-Fuso” nella Striscia di Gaza – e la ricorrente indicazione dei 
contingenti ONU quale “barriera” posta a protezione del nemico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, 
XVI  ͣ Legislatura, Relazione 
sulla politica informativa e 
della sicurezza, Presentata dal 
Presidente del Consiglio dei 
ministri Berlusconi, 2008, 
Doc. XXXIII, n.1, p.64. 

 
 

L’Iraq rimane sensibilmente esposto alla minaccia di azioni ostili da parte di cellule della 
guerriglia baathista, di formazioni jihadiste e di gruppi radicali sciiti. 
Ciò, in un contesto in cui restano latenti le condizioni suscettibili di inasprire il conflitto 
intersettario tra sunniti e sciiti à- e dunque conferire nuova spinta all’azione dei gruppi qaidisti, 
la cui sconfitta strategica è tuttora dipendente dalla cooptazione delle tribù sunnite – nonché 
tra la comunità curda ed il governo centrale. 
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Un deciso deterioramento della cornice di sicurezza, collegato all’attivismo di locali 
formazioni qaidiste sostenute dal contributo di militari stranieri – probabilmente reduci dal 
teatro iracheno – ha caratterizzato la situazione nello Yemen, dove risultano ancora a rischio 
la presenza occidentale – tanto diplomatica che turistica, nonché infrastrutture del comparto 
energetico. 
La fragilità del quadro yemenita – in cui l’attivismo jihadista si affianca alla rivolta del nord 
e alle spinte separatiste del sud – è in grado di riverberarsi sull’intero quadrante, disegnando 
un arco di instabilità che dal Corno d’Africa giunge sino all’Arabia Saudita ed agli stati del 
Golfo. 
Alla flessione delle attività qaidiste sul fronte iracheno ha continuato a corrispondere un 
parallelo incremento della minaccia nell’area afghano-pachistana che si conferma epicentro 
dell’attività del jihad globale.  
Le segnalazioni dell’AISE sull’Afghanistan hanno via via delineato gli attori ed i tratti salienti 
delle forze insorgenti, le reciproche interazioni, la dislocazione e la mobilità sul terreno della 
guerriglia, il maturare di una rimarchevole “intelligenza” tattica e strategica nonché la 
graduale virata internazionalista che il conflitto afghano e l’azione in loco della leadership di 
al Qaida hanno impresso a diversi gruppi del quadrante, come il Lashkar e Tayyba pakistano. 
La crescita dei livelli di violenza – stimati dal Pentagono in oltre il 30% rispetto al 2007 – è 
stata anticipata da plurime segnalazioni che, nel loro complesso, designano una cornice di 
sicurezza fortemente incisa, ad est, dalle incursioni transfrontaliere effettuate a partire dalle 
“retrovie” pakistane; dominata, nel su, dall’azione di consistenti aliquote Taliban che 
sfuggono la pressione delle forze britanniche, USA e canadesi migrando verso il settore 
occidentale, area di responsabilità del contingente italiano. 
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della sicurezza, Presentata dal 
Presidente del Consiglio dei 
ministri Berlusconi, 2008, 
Doc. XXXIII, n.1, p.69. 
 
 
Si è registrato un deciso incremento delle presenze e delle attività insorgenti non solo nella 
provincia di Farah e Badghis, ma anche in quella di Herat, sede del Comando Regionale - 
Ovest (RC-W, Regional Command-West). 
In un contesto in cui il fronte insorgente, pur composito, ha confermato una progressiva 
contaminazione qaidista, evidenziando l’adozione dei modi e dei toni tipici del jihad globale.  
Il 2008 ha confermato la pronunciata vulnerabilità del Pakistan all’azione dei gruppi 
terroristici. Ne fa stato la crescita degli attentati, con un ulteriore incremento delle azioni 
suicide (passate dalle 56 del 2007 alle 59 del 2008), che hanno interessato la stessa Capitale, 
teatro tra l’altro di due eclatanti attentati contro l’Ambasciata danese (2 giugno) e contro 
l’Hotel Marriot (20 settembre). 
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Fonte: Camera dei deputati, XVI ͣ Legislatura, 
Relazione sulla politica informativa e della 
sicurezza, Presentata dal Presidente del 
Consiglio dei ministri Berlusconi, 2008, Doc. 
XXXIII, n.1, p.69. 
 
 
 
 soprattutto la Provincia della Frontiera del Nord Ovest (NWFP, North West Frontier 
Province) confermando la validità delle indicazioni intelligence che hanno riferito della 
progressiva estensione del fenomeno ella cd. talibanizzazione” ben oltre le Aree Tribali sotto 
Amministrazione Federale (FATA, Federally Administered Tribal Areas). 
In quelle zone operano ormai varie formazioni jihadiste, tra le quali spiccano la federazione 
del Teehrik-e-Taliban-Pakistan (TTP), che hanno nel tempo eroso l’originario tessuto tribale 
– con l’eliminazione progressiva dei locali notabili – e la distruzione sistematica delle strutture 
simbolo di modernità, e quindi di “vizio”, come le scuole femminili. 
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Fonte: Camera dei deputati, XVI ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2008, Doc. XXXIII, n.1, p.74. 
 
 
Il Nordafrica è da considerare come un possibile avamposto per proiezioni offensive 
oltremare, specie in direzione dei Paesi dell’Europa meridionale, in quanto il quadrante resta 
segnato dall’attivismo della federazione jihadista di al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI), 
che prosegue gli sforzi espansivi versoi i Paesi contermini dell’Algeria, continuando a trovare 
aree di penetrazione privilegiata nel Sahel. 
Vari sono stati gli indicatori raccolti con riferimento ad AQMI, tanto in Algeria quanto in altri 
Paesi del quadrante, inclusa la Libia, sia con riguardo ad obiettivi governanti con riferimento 
ad interessi e presenze occidentali ed israeliani, già fatti segno, in febbraio, di un attacco alla 
locale rappresentanza diplomatica nella capitale della Mauritania. 
Alla cospicua carica offensiva tuttora espressa da AQMI, “avamposto dentale del jihad”, 
corrisponde, sul versante orientale del continente, un marcato peggioramento della cornice di 
sicurezza in Somalia, suscettibile di estendersi ad altre realtà del Corno d’Africa. 
Nel teatro somalo, si è rilevato il crescente attivismo della formazione jihadista al Shabaab.  
Di peculiare rilievo, oltre alla decisa avanzata territoriale nel sud del Paese ed all’incremento 
delle iniziative offensive nell’area di Baidoa (sede del parlamento provvisorio) e nella stessa 
capitale, le acquisizioni informative che fanno stato alla presenza, nei ranghi del gruppo, di 
aliquote di volontari di varia provenienza. 
E’ questo un indice significativo della già deriva internazionalista della formazione, che ha 
trovato conferma anche sul piano propagandistico, nelle dichiarazioni relative ad un’ 
imminente affiliazione formale ad al Qaida, nella solidarietà espressa ai 2confratelli” 
palestinesi, nonchè nei plausi e negli appelli rivolti alla milizia da esponenti di spicco del jihad 
globale. 
Il Centro Asia e del Caucaso, risultano essere segnati dall’attivismo di componenti 
ultraradicali o jihadiste. 
 
 
 
 

PAKISTAN 
VITTIMWE DELLA VIOLENZA TERRORISTICA 

 
 CIVILI FORZE DI  

SICUREZZA 
TERRORISTI TOTALE 

2003 1430 24 25 189 
2004 435 184 244 863 
2005 430 81 137 648 
2006 608 325 538 1.471 
2007 1.523 597 1.479 3.599 
2008 2.155 654 3.906 6.715 
Tot. 5.291 1.865 6.329 13.485 
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Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2008, Doc. XXXIII, n.1, p.79. 
 
Conclude la mappatura dei contesti teoricamente ricompresi nel “Califfato” di cui il jihad 
propone la restaurazione e quella degli ambiti territoriali seguiti dall’intelligence con 
particolare riferimento alla minaccia terroristica correlata, il Sud-Est asiatico. 
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Fonte: Camera dei deputati, XVI ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2008, Doc. XXXIII, n.1, p.80. 
 
 
Qui, a fronte delle incognite che tuttora pesano sull’implementazioni dell’accordo tra Manila 
e ribelli Moro per la delimitazione del cd. “dominio ancestrale” (l’entità territoriale assegnata 
alla componente islamica) e dell’operatività delle isole meridionali dell’arcipelago dei ranghi 
residui  
Del gruppo indonesiano Jamaah Islamkiya (JI) e dell’autoctono Abu Sayyaf (ASG), sono stati 
nel tempo raccolti diversi segnali d’allarme per la presenza occidentale, specie con riferimento 
al rischio di sequestri di religiosi o cooperanti.  
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Dalle aggregazioni più strutturate, riconducibili, affiliate o ispirate ad al Qaida sino alle 
espressioni estemporanee di fanatismo isolato, le potenzialità offensive del terrorismo 
jihadista si sono riproposte in una molteplicità di forme e contesti territoriali.  
Le azioni che più direttamente hanno colpito o riguardato l’Italia – vale a dire il cruento attacco 
del 17 settembre in Afghanistan ai danni del nostro Contingente, l’attentato del 12 ottobre 
presso la caserma “Santa Barbara” di Milano e il sequestro, 18 dicembre, di due connazionali 
in Mauritania – basterebbero da sole a testimoniare l’attualità, la concretezza e la natura 
multiforme del pericolo. Essi si inseriscono, peraltro, in una serie di allarmi e pianificazioni 
terroristiche – culminata nella sventata azione di Natale sul volo Amsterdam/Detroit ad opera 
di un giovane nigeriano in contatto con la branca qaidista attiva nello Yemen – ove la 
dimensione transnazionale della minaccia trova ulteriori conferme in trame logistiche di 
respiro intercontinentale che sovente registrano la differenziazione tra Paese d’origine 
dell’attentatore, teatro operativo  dell’azione ed area d’attivismo dell’organizzazione 
terroristica di riferimento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2009, Doc. XXXIII, n.1, p.13. 
 
Il veicolo privilegiato della copiosa propagandistica radicale, il web sembra oltretutto aver 
travalicato tale ruolo, ponendosi quale interattivo punto di riferimento per il reclutamento, per 
l’avvio di conoscenze e di contatti tra estremisti, nonché di percorsi addestrativi finalizzati 
alla traduzione operativa di progettualità eversive. 
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Più in generale, le prospettive ella minaccia terroristica rimandano tuttora al persistere di 
situazioni di crisi e di instabilità, ove le istanze islamiche fungono anche da catalizzatore per 
volontari stranieri – alcuni dei quali con cittadinanza di Paesi europei – che rappresentano 
potenziale bacino di manovalanza cui attingere per azioni terroristiche in Occidente. Pure 
destinati a rimanere tratti caratterizzanti della minaccia sono l’ampio ricorso al web – quale 
veicolo per diffondere teoria e prassi del terrorismo e strumento di campagne minatorie – 
nonché la tendenza a semplificare e diversificare le metodologie d’attacco. 
Le numerose operazioni antiterrorismo condotte in Europa, le valutazioni emerse in sede di 
scambio con i Servizi esteri e gli specifici warning concernenti presunte progettualità 
terroristiche da realizzarsi sul Continente sono valsi a ribadire la persistenza della minaccia e 
la sua “disseminazione” in ambito europeo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Grafico riportante le principali operazioni di polizia effettuate in Europa e in Italia in direzione di ambienti 
collegati al terrorismo di matrice islamica. Anno 2009. 
Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2009, Doc. XXXIII, n.1, p.16. 
 
 
Le evidenze raccolte concorrono a delineare uno scenario che, pur sempre articolato, presenta 
tratti comuni o ricorrenti. Alcune importanti inchieste hanno accertato l’esistenza in Europa 
di cellule – non organiche ad al Qaida e dedite essenzialmente ad attività di supporto quali la 
falsificazione di documenti, l’acquisizione di risorse finanziarie e il reclutamento di 
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combattenti da inviare nei teatri di crisi – che appaiono potenzialmente in grado di effettuare 
un “salto di qualità” e di passare alla fase operativa di attacco. Aspetto di particolare rilevanza 
si rintraccia, inoltre, nel crescente fenomeno dei cd. homegrown mujihadin, immigrati di 2° 
generazione ovvero soggetti nati e cresciuti in Occidente i quali, resi vulnerabili da situazioni 
di disagio economico-sociale o emotivo, aderiscono all’opzione violenta in esito ad un 
percorso di radicalizzazione favorito dalla propaganda on line e dal condizionamento di 
correligionati attestati su posizioni estremiste. Di rilievo, nel medesimo contesto, l’accentuato 
coinvolgimento nell’offensiva mediatica in rete (cd. cyberjihad) di cittadini di Stati europei 
convertiti e la correlata proliferazione di web-forum ove sono diffusi nelle varie lingue 
comunitarie testi dottrinali, comunicati dei vertici qaidisti e manuali per il cd. terrorismo “fai 
da te”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Sempre in ambito continentale sono andate evidenziandosi talune linee di tendenza in grado 
di innalzare il livello della minaccia: la montante influenza della filiera islamica afghano-
pakistana – accanto a quelle tradizionali nordafricane  - in particolare nell’Europa Centrale; la 
progressiva diffusione dell’ideologia jihadista nell’Europa dell’Est; le attività di proselitismo 
tra le file della delinquenza comune, soprattutto all’interno delle carceri; la ricorrente 
commistione tra circuiti dell’estremismo islamico e segmenti della criminalità transnazionale 
dediti per lo più alla falsificazione documentale e all’immigrazione clandestina. 
La situazione in Italia, alla mirata attenzione informativa dell’AISI, riflette le principali 
dinamiche “europee”, anche alla luce del fallito attentato suicida del 12 ottobre alla caserma 
dell’Esercito “Santa Barbara” di Milano. L’episodio ha segnato un punto di svolta nello 
scenario della minaccia del territorio nazionale, dove non erano mai stati compiuti attacchi 
d’ispirazione jihadista, pur essendo emersi, in pregresse indagini, disegni terroristici e proposi 
offensivi in direzione i obiettivi-simbolo e soft target. 
L’azione, eseguita da un cittadino libico da anni residente in Italia, componente di una 
microcellula costituita a Milano con altri stranieri anch’essi sedentarizzati nel nostro Paese, 
rimanda alle previsioni di rischio da tempo delineate dall’intelligence in ordine alle incognite 
connesse alla possibilità, improvvisa attivazione operativa di soggetti presenti sul territorio 
nazionale che, al di fuori di formazioni terroristiche strutturate, elaborino in proprio progetti 
ostili, aderendo al richiamo del jihad globale. 
Quanto sopra conferma, inoltre, le valutazioni di rischio formulate dall’intelligence in merito 
al possibile sviluppo anche in Italia di un fronte jihadista “interno” legato al richiamato 
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fenomeno degli homegrown mujihadin. Segnali sono stati raccolti su una “nuova generazione” 
di estremisti islamici, non inserita in alcuna organizzazione strutturata, per lo più non 
evidenziatisi in precedenza, i quali hanno intrapreso un percorso di avvicinamento al credo 
jihadista, sino ad abbracciare l’attivismo militante. 
Particolare valenza, in questa prospettiva, riveste l’impegno propagandistico di attivisti 
italofoni e -. In alcuni casi – di italiani convertiti all’islamismo radicale che diffondono nella 
nostra lingua i comunicati della leadership qaidista. 
Con riguardo agli ambienti estremisti islamici storicamente più attivi in Italia, il monitoraggio 
dell’AISI ha interessato principalmente i circuiti di riferimento (amicali, familiari o carcerari) 
della “vecchia guardi” di militanti nordafricani evidenziatisi nel tempo, molti dei quali reclusi 
ovvero espulsi o allontanatisi dal territorio nazionale. In questo contesto, ha continuato a 
registrarsi un pronunciato attivismo sul piano ideologico e logistico, con la diffusione di 
materiale propagandistico d’area, l’assistenza ai “fratelli” in transito e la raccolta di fondi a 
sostegno di militanti ristretti in Italia e delle loro famiglie. 
In alcuni soggetti permarrebbe, inoltre, l’aspirazione alla diretta partecipazione ai teatri di 
jihad, primo fra tutti l’Afghanistan, anche se l’inasprimento delle misure di sicurezza in Paesi 
di transito come la Turchia e la Siria rende più difficile la realizzazione dei propositi di 
militanza combattente. 
La geografia dell’estremismo islamico in territorio nazionale non ha fatto registrare novità di 
rilievo. 
L’area più sensibile si conferma quella lombarda, ove tutte le strutture si pongono fino ad oggi 
quale riferimento di centri aggregati di impronta radicale attivi nel Nord e nel Centro Italia. 
L’impegno intelligence si è altresì rivolto ad accertare eventuali interazioni tra estremismo 
islamista e immigrazione clandestina. I dati sinora emersi, relativi alla presenza, tra i 
clandestini giunti sulle nostre coste, di soggetti in fuga dal Paese d’origine perché ivi coinvolti 
in attività eversive confermano come il collegamento tra i due fenomeni vada a tutt’oggi 
considerato episodico e puntiforme. 
Ciò non di meno, l’attenzione intelligence resta elevata, anche in relazione al rischio, sinora 
privo di riscontri concreti, che l’organizzazione di al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI), 
principalmente espressione jihadista del continente africano, possa sfruttare i canali 
dell’immigrazione clandestina per “trasferire” militanti in Italia al fine di far proseliti tra 
integralisti interpreti del “primo” islamismo algerino, di impronta nazionalista, e quindi sinora 
apparsi poco propensi a condividere la svolta “globalista” delle formazioni attualmente attive 
nella madrepatria. 
Nella medesima ottica, è ala specifica attenzione informativa l’ipotesi che il nostro Paese 
possa divenire area di destinazione o transito per mujahidin provenienti dai teatri afghano-
pakistano e mediorientali attraverso la cd. direttrice “anatolica” che attraversa la Turchia e la 
Grecia.  
Per quanto concerne lo scenario extracontinentale, le aree maggiormente a rischio di attentati 
restano quei teatri di crisi dove formazioni armate si fanno interpreti o strumento del jihad 
globale, minacciando la stabilità dei Governi locali e la sicurezza regionale e internazionale. 
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Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2009, Doc. XXXIII, n.1, p.23. 
 
Nel quadrante dell’Asia Meridionale la violenza terroristica ha costituito il principale fattore 
di instabilità nelle vicende politico-istituzionali dei Paesi interessati, in un’area resa ancora 
più sensibile dalla presenza degli arsenali nucleari di Pakistan e India. 
Particolare rilievo va tuttora assegnato alla fascia di confine, quale retrovia e rifugio dei gruppi 
che in Afghanistan combattono contro il Governo di Kabul e le forze della Coalizione, 
principale teatro operativo di agguerrite componenti Taliban pachistane e zona di 
addestramento per volontari anche originari e/o provenienti dall’Europa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonti aperte 
Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2009, Doc. XXXIII, n.1, p.25. 
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In Afghanistan, alle perduranti difficoltà del dispositivo di difesa e sicurezza di quel Governo, 
tuttora fortemente dipendente dall’aiuto dei Paesi alleati, ha corrisposto una notevole capacità 
rigenerativa dell’insorgenza Taliban, testimoniata dall’affinamento delle tecniche di 
guerriglia, nonché da una diversificazione delle tattiche offensive cui potrebbe aver concorso 
l’influenza delle pur minoritarie componenti qaidiste. 
 

Grafico riguardante l’utilizzo ordigni artigianali in Afghanistan. 
Improvised Exprosive Devices – IED 

Gennaio 2007 – settembre 2009 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2009, Doc. XXXIII, n.1, p.25. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Grafico 1. Vittime registrate tra i militari delle missioni internazionali in Afghanistan 2001-2009.  
Grafico 2. Vittime registrate tra i militari delle missioni internazionali in Afghanistan Anno 2009. 
Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2009, Doc. XXXIII, n.1, p.26. 
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Ad avviso dell’intelligence è altamente probabile un ulteriore aumento della tensione in 
quanto, a causa del pressing delle forze di sicurezza pakistane nel Waziristan, una significativa 
aliquota di qaidisti potrebbe riposizionarsi nel Paese. 
In Pakistan emergono indicatori di un rafforzamento della collaborazione tra la rete jihadista 
ed i gruppi radicali islamici, soprattutto Lashkar-e-Tayba (LeT) – cui svolta 
qaidista/internazionalista è stata significativamente testimoniata dagli attentati di Mumbay del 
novembre 2008 – e Tehrik-e-Taliban Pakistan (TTP), con il correlato rischio che il Paese 
diventi “area focale” per il successo del jihad in Afghanistan. 
Le operazioni intraprese da Islamabad non hanno impedito, peraltro, una nuova escalation 
terroristica, anche in ritorsione all’offensiva delle forze di sicurezza. Il nuovo leader del TTP, 
Hakimullah Mehsud, succeduto a Baitullah Mehsu, è ritenuto il mandante della serie di 
sanguinosi attentati suicidi, tra i quali quello del 5 ottobre contro la sede del World Food 
Programme (WFP) delle Nazioni Unite. 
L’intero arco mediorientale profila criticità in grado di influire sulle dinamiche del cd. jihad 
globale. Tra queste situazioni in Iraq, rinnovata centrale della jihad, come l’ha definita 
Zawahiri nel suo messaggio del 3 agosto, e teatro operativo do diverse formazioni estremiste 
sunnite. Tra tutte spicca lo Stato Islamico in Iraq (ISI) prima filiale qaidista ad aver tentato di 
assurgere rango di soggetto “statuale”, come testimoniato dalla stessa denominazione. 
A partire dal ritiro, in giugno, dei militari statunitensi da tutti i centri abitati con il contestuale 
passaggio della responsabilità alle forze irachene di garantire la sicurezza interna si è 
registrata, ad interrompere un trend di decisa regressione, una recrudescenza del terrorismo di 
matrice sunnita specie nel Nord del Paese e nella regione di Baghdad. 
Si è mantenuto inoltre rilevante l’attivismo degli “irriducibili” della guerriglia sunnita 
autoctona di matrice ba’athista. 
Nella regione della Grande Siria o Sham (comprendente Siria, Libano, Israele, Territori 
Palestinesi e Giordania), tuttora tra le priorità dell’agenda qaidista, sono emersi circoscritti, 
ma ripetuti segnali in ordine a contatti tra estremisti locali e il network internazionalista. 
In Libano la situazione di sicurezza dei campi profughi palestinesi – presenti in varie parti del 
Pese – è apparsa fortemente condizionata all’attivismo dei gruppi islamici di matrice sunno-
salafita nonché, in taluni fasi, dall’accresciuta presenza di combattenti stranieri,. 
La situazione nei Territori Palestinesi, rsa di per sé critica dallo stallo del negoziato di pace 
israelo-palestinese e dalle divisioni interpalestinesi tra Fatah e Hamas, ha fatto registrare un 
incremento dell’attivismo di taglio qaidista culminato in agosto nel tentativo, represso dalle 
milizie di Hamas, di insediare a Gaza un “emirato”. 
Nello Yemen si è verificato un sensibile deterioramento della cornice di sicurezza, collegato 
all’attivismo di formazioni qaidiste sostenuto dal massiccio afflusso di combattenti sauditi. 
La saldatura tra il gruppo saudita e quello yemenita di al Qaida ha gettato le fondamenta per 
la nascita, annunciata a gennaio, della branca regionale di al Qaida nota come al Qaida nella 
Penisola Araba (AQAP) ed ha segnato un’evoluzione nelle strategie della galassia jihadista, 
rilanciando il. Territorio yemenita sia quale “base operativa avanzata” per portare attacchi 
contro l’Arabia Saudita, come prova il fallito attentato suicida del 27 agosto al Vice Ministro 
dell’Interno saudita, sia quale area di addestramento per elementi destinati ad agire in chiave 
antioccidentale anche al di fuori della regione. 
In Nordafrica, nonostante i tentativi di al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI) di mantenere 
elevata la tensione in Algeria, le operazioni antiterrorismo hanno impedito l’effettuazione di 
attentati in Algerisa, le operazioni antiterrorismo hanno impedito l’effettuazione di attentati di 
rilievo, specie nel Nord del Paese e, di conseguenza, hanno contribuito a limitare le perdite sia 
tra i civili sia tra i militari. 
Al ripianamento degli organici di AQMI ha contribuito l’afflusso di volontari mauritani, libici, 
maliani, marocchini, tunisini, nigeriani e burkinabè. 
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Al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI). 
Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2009, Doc. XXXIII, n.1, p.35. 
 
L’espansione di AQMI in tale area è legata ad esigenze diversificate, quali il reclutamento e 
l’addestramento di nuovi combattenti, l’approvvigionamento di armi ed esplosivi, la gestione 
di traffici illeciti, nonchè la pianificazione di rapimenti di cittadini stranieri, ritenuti 
particolarmente remunerativi sotto il duplice profilo mediatico e finanziario. 
La “mauritanizzazione” e, più in generale, l’ambizione di AQMI di darsi respiro ultraregionale 
si rintracciano anche sul piano mediatico. È del 7 ottobre il comunicato, apparso su vari forum 
jihadisti, ove si annuncia la costituzione di un nuovo organo mediatico, denominato Al-
Andalus (l’Andalusia), indicato dalla leadership di AQMI come l’unica “voce” 
dell’organizzazione, che rappresenta nel nome – evocante l’occupazione della Spagna da parte 
dell’Islam – un appello per estendere il jihad al fine di recuperare fino all’ultimo pezzo di terra 
dell’Islam invaso per applicarvi la Sharia’ah. 
Nel Corno d’Africa si è registrata una persistente situazione di grave destabilizzazione dovuta 
alle attività dei movimenti radicali islamici (Al-Shabaab e Hizb Al-Islam) che si 
contrappongono al Governo Federale dio Transizione (GFT) ed al suo alleato, il movimento 
filogovernativo Al-Sunnah Wal-Jam’ah (ASWJ, di orientamento moderato). 
E’ alla particolare attenzione, in questo momento, la deriva internazionalista di Al-Shabaah, 
che da tempo mostra l’ambizione di ottenere il riconoscimento quale avamposto regionale di 
al Qaida. 

 



 

240 
 

La presenza di cellule esogene tra i combattenti, nelle cui file si ritrovano volontari provenienti 
dall’Europa, potenzialmente utilizzabili anche per pianificazioni terroristiche in Occidente, è 
peraltro funzionale alle strategie di al Qaida, da tempo alla ricerca di una nuova zona franca 
per la realizzazione dei programmi e per l’allargamento della sua base territoriale. 
L’uccisione in settembre del noto esponente di AQ Ali Salen Nabban (considerato il 
rappresentante per l’Africa orientale ed il responsabile per il reclutamento e l’addestramento 
dei combattenti stranieri che operano al fianco di Al-Shabaah), non sembra aver modificato i 
paini terroristici. 
La crisi somala potrebbe avere concrete ripercussioni in particolare sulla sicurezza del Kenya 
e degli interessi occidentali presenti a Nairobi, considerate la permeabilità dei confini e le 
minacce più volte indirizzate da Al-Shabaad e Hizb Al-Islam alle autorità keniote per indurle 
a non intervenire militarmente a favore del GFT. Essa inoltre pare destinata ad affiancare le 
altre “cause celebri” del jihadismo fungendo da richiamo per volontari reclutati nella diaspora, 
inclusa quella in Italia, nonché da innesco per attivazioni offensive in Occidente. 
L’attivismo jihadista nell’Africa orientale trova, in prospettiva, possibilità di espansione nelle 
endemiche crisi politiche e socioeconomiche del quadrante e in contesti, come quello 
sudanese, caratterizzati da situazioni di particolare fragilità. 
Ulteriore elemento di criticità per la sicurezza regionale e intenzionale è rappresentato dal 
fenomeno della pirateria, manifestatosi con particolare intensità soprattutto nelle acque del 
vastissimo bacino somalo dell’Oceano Indiano. 
In quest’area i pirati hanno dimostrato di saper operare a distanze che sfiorano le 1000 miglia 
nautiche dalla Somalia, oltre le isole Seychelles, spingendosi a sud fino al largo delle coste 
tanzaniane. 
La tattica privilegiata dai pirati è stata quella dell’impegno di “navi-madre” per raggiungere 
l’oceano aperto e garantire l’appoggio alle piccole imbarcazioni utilizzate per attaccare i 
mercantili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XVI Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Berlusconi, 2009, Doc. XXXIII, n.1, p. 40. 
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L’evoluzione della minaccia nel Sud Est asiatico resta primariamente correlata all’attivismo 
dell’organizzazione jihadista indonesiana Jama’ah Al-Islamiyyah (JI), ideologicamente 
contigua ad al Qaida. 
L’organizzazione estremista sunnita – costretta ad una “diaspora” in altri Paesi del quadrante, 
in particolare nelle Filippine dove è da tempo segnalata per i contatti con il gruppo locale Abu 
Sayyaf – continua a rappresentare una minaccia per obiettivi sia istituzionali che occidentali 
presenti soprattutto a Bali e Giava. 
Tentativi di rilancio del jihad regionale attraverso una “contaminazione” di diverse realtà 
dell’area potrebbero guardare in futuro alla Thailandia meridionale, dove la violenza di 
stampo terroristico, legata alla specifica situazione locale, non ha mancato di far registrare 
toni e, soprattutto, metodi (IED e veicoli trappolati) tipici del jihadismo. 
Per quanto attiene alla formazione srilankese Liberation Tigers Tamil Eelam (LTTE) la 
disfatta subita in patria, con l’annientamento della leadership, ha portato al sostanziale 
azzeramento delle attività armate. 
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La mappa delle crisi regionali e delle situazioni di instabilità di più immediato impatto per la 
sicurezza del Paese e sugli interessi nazionali non ha conosciuto ridimensionamenti. Le aree 
più sensibili restano pertanto il quadrante afghano-africano, il Medio Oriente e il continente 
africano, quest’ultimi sia per le criticità nella fascia settentrionale, sia per gli sviluppi nel 
Corno d’Africa. Per le realtà territoriali, i principali profili di rischio rimandano all’attivismo 
di formazioni di impronta antioccidentale ovvero a fermenti separatisti etno-nazionali dalle 
possibili proiezioni entro i nostri confini. 
Per quanto riguarda l’Afghanistan, gli indicatori raccolti consentono di stimare che il locale 
quadro istituzionale sia destinato a permanere instabile per le lacerazioni interne e per le 
difficoltà del processo avviato dalla dirigenza di Kabul al fine di reinserire la componente 
moderata Taliban nella vita politica del Paese (Reconciliation and Reintegration Programme).  
In questa cornice, nel breve-medio termine il personale straniero, militare e civile, operante in 
teatro permarrà notevolmente esposto al rischio di azioni ostili, anche in ragione delle 
accresciute capacità offensive dell’insorgenza. 
In particolare, nelle province occidentali del Paese, sede del Regional Command West-RCW 
della International Security Assistance Force (ISAF), a guida italiana, saranno esposte al 
crescente rischio di attacchi, specie in relazione al riposizionamento in area di miliziani 
provenienti dalla regione meridionale, in esito alle operazioni di controinsorgenza avviate nel 
2010 dalle forze di sicurezza afghane congiuntamente a reparti di ISAF. 
Quanto al modus operanti, è verosimile che nell’esecuzione di azioni ostili continuino ad 
essere privilegiate le tecniche di guerriglia, quali imboscate e il posizionamento di IED 
(Improvised Explovised Devices) lungo le rotabili interessate dal transito di forze 
internazionali e governative, nonché l’impiego di razzi e mortaio contro le basi militari di 
ISAF. Non da escludere, inoltre, rapimento di personale occidentale impegnato a vario titolo 
nel processo di ricostruzione. 
Infine, nei principali centri urbani, primi tra tutti Kabul ed Herat, è possibile che insorgenza, 
alla ricerca di visibilità mediatica internazionale utile ai fini propagandistici, possa condurre 
azioni che contemplino l’utilizzo contemporaneo di attentatori suicidi e di gruppi di fuoco. 
Ciò, al fine di evidenziare la vulnerabilità di obiettivi istituzionali e stranieri, considerati tra i 
più protetti del Paesi. 
In Pakistan, l’analisi degli attacchi condotti contro formazioni jihadiste, anche se in ritorsione 
ai rastrellamenti operati dalle forze governative, riconduce le azioni alla volontà di dimostrare 
inalterate capacità offensive dopo le incursioni di droni statunitensi nelle Federal 
Administered Tribal Areas (FATA) e le rilevanti perdite inferte alla leadership qaidista. 
In realtà, l’incisività dell’azione di contrasto ha indotto le formazioni terroristiche attive 
nell’area a rafforzare le alleanze tattiche in funzione antioccidentale – segnatamente quelle di 
al Qaida con gruppi radicali pakistani, come Lashkar-e-Tayba (LeT) e Tehrik-e-Taliban 
Pakistan (TTO), e con formazioni di origine uzbeka – in un contesto dal quale potrebbero 
generarsi proiezioni pericolose nei Paesi occidentali ed europei. 
Più in generale, la situazione di sicurezza del Paese non lascia escludere nuove sortite 
terroristiche,  
con rischi per il personale occidentale a vario titolo presente nell’area. 
E’ possibile attendersi ulteriori iniziative della militanza Taliban, l quale continuerà a favorire 
un crescente e capillare inserimento di gruppi islamisti nelle aree colpite dalle calamità 
naturali, ritenute potenziale bacino di reclutamento di militanti. A ciò si aggiungerà 
verosimilmente l’attivismo dei gruppi separatisti kashmiri, fra i quali in particolare del 
movimento Lashkar-e-Tayba (LeT)m che indirizzeranno le loro azioni prevalentemente 
contro obiettivi e interessi indiani. In tale quadro, potrebbe registrarsi anche un crescente 
attivismo del movimento insorgente Tehrik-e-Taliban Punjab – contiguo al più noto e già 
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menzionato Tehrik-e-Taliban Pakistan (TTO) – suscettibile di sfociare nella commissione di 
azioni ostili in tutta l’omonima Provincia ai danni delle Istituzioni sia locali, sia centrali. 
In una prospettiva più ampia, ulteriori profili di rischio appaiono legati alle potenzialità 
espansive dei Taliban, le cui aspirazioni, tradizionalmente contenute nel territorio afghano, da 
qualche tempo sembrano raccogliere crescenti adesioni oltre confine. Al riguardo, il jihad 
contro la Coalizione Internazionale, in Afghanistan, esercita un forte richiamo non solo tra 
elementi radicali, ma anche presso convertiti occidentali e immigrati di seconda e terza 
generazione presenti in Europa e negli USA. Al fianco dei mujihadin afghani, infatti, si valuta 
che siano presenti elementi stranieri in numero crescente. 
Nelle Regioni settentrionali, segnatamente, si è riscontrata l’aumentata presenza di militanti 
provenienti soprattutto dall’Uzbekistan ma anche da Tajikistan, Kazakhastan e Turkmenistan. 
Da questi Paesi muovono altresì talune componenti radicali che, pur integrate nel movimento 
Taliban, continuano ad evidenziare un atteggiamento autonomo nelle scelte operative e 
mantengono legami con la rete di al Qaida, perseguendo l’ideale del grande Califfato islamico 
in Asia Centrale, cui mirano anche le formazioni Islamic Movement of Uzbekistan (IMU) ed 
Islamic Jihad Union (IJU). L’intensificazione di tali rapporti potrebbe rappresentare, in 
prospettiva, la chiave di volta delle minaccie terroristica nell’area, suscettibile di disegnare, 
accanto al quadrante afghano/pakistano, un composito fronte jihadista nell’Asia Centrale. 
In Medio Oriente, per gli antichi, irrisolti contenziosi, la precarietà degli equilibri geopolitici 
e i delicati processi di stabilizzazione, resta un’area particolarmente sensibile per la sicurezza 
regionale, ulteriormente condizionata e condizionata dalle tensioni esplose nel vicino 
Nordafrica. In particolare:  
nei territori Palestinesi, in caso di fallimento dell’attività diplomatica internazionale volta a 
favorire la ripresa del processo di pace con Israele, Hamas potrebbe vedere accresciuta la 
propria influenza sia tra i palestinesi sia nel mondo arabo, mantenendo alti i toni del confronto 
con Israele. In particolare, nella Striscia di gaza, un’eventuale recrudescenza di azioni 
antisraeliane ad opera dei quali di orientamento jihadista – potrebbe riproporre repentini 
innalzamenti di tensioni; 
in Libano, le principali incognite riguardano Hizballah. La reiterata indisponibilità del 
movimento sciita a disarmare le proprie milizie, l’intervenuta crisi di governo e l’inasprimento 
del clima politico-istituzionale correlato a un’eventuale incriminazione di esponenti del 
“Partito di Dio”, da parte del tribunale Speciale del Libano per l’omicidio Hagiri, potrebbero 
generale una ripresa degli scontri politico-confessionali tra le opposte fazioni. 
Una degenerazione della situazione renderebbe più concreto il rischio di episodi in grado di 
riaccendere la conflittualità tra Hizballah e Israele. Tale ultima ipotesi – sebbene non auspicata 
da nessuna delle parti in causa – porrebbe la missione UNIFIL 2, incluso il contingente 
nazionale, nella condizione di dover far fronte ad apici di tensione, di natura sia militare, sia 
terroristica; 
in Iraq, non si prevede in tempi brevi la maturazione di un effettivo e duraturo processo di 
normalizzazione interna. 
Quest’ultima, infatti, non può prescindere dall’instaurarsi di un clima di maggiore fiducia tra 
le principali componenti etnico-confessionali (sunnita, sciita, curda), né da un positivo 
coinvolgimento degli influenti attori regionali.  
Si valuta che, nel breve-medio periodo, il quadro politico-istituzionale rimarrà esposto al 
rischio di rinnovati inasprimenti. Parimenti, sulla cornice di sicurezza continuerà a incidere 
l’attivismo dei gruppi insorgenti, terroristi e criminali, anche in presumibile collegamento tra 
loro. 
La stabilità e la situazione di sicurezza dell’area nordafricana sarà condizionata soprattutto 
dagli sviluppi dei processi di transizione avviati in Tunisia e in Egitto. 
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La protesta tunisina, ancorchè alimentata dall’insofferenza di larghi strati della popolazione 
verso un’amministrazione accusata di essere illiberale e corrotta, ha espresso un disagio socio-
economico diffuso e particolarmente avvertito nell’intero quadrante, innescando o 
rivitalizzando istanze anti-governative in varie realtà dell’area nordafricana e mediorientale, 
sino a deflagrare in un contesto, quale quello egiziano, particolarmente rilevante per la stabilità 
regionale e la pace in Medio Oriente. 
Nella Regione, i fermenti sociali e le forti aspirazioni al combattimento, amplificati e condivisi 
sul web, potrebbero far registrare nuovi picchi di contestazione, con tentativi di 
strumentalizzazione in chiave islamista ed inserimenti di natura terroristica. 
Nonostante gli sforzi della Comunità Internazionale, la situazione nel Corno d’Africa non 
appare, nell’immediato, a registrare positivi sviluppi, specie, co riguardo alla crisi somala. 
Il quadro politico-istituzionale del Paese, infatti, malgrado la formazione, in novembre, di un 
nuovo Esecutivo – peraltro percepito in loco come eccessivamente inclusivo di personaggi 
della diaspora – continuerà verosimilmente a essere segnato dalle difficoltà del Governo 
Federale di Transizione (GFT) di rappresentare e gestire la realtà locale per attuare un concreto 
progetto di riconciliazione prima della scadenza del suo mandato (agosto 2001). 
Relativamente agli aspetti di minaccia riconducibili all’organizzazione islamista al-Shabaab, 
gli elementi raccolti evidenziano, da un lato, la ritrovata alleanza, in dicembre, con l’altra 
formazione islamica insorgente Hizb ul Islam; dall’altro, i ricorrenti contatti tra militanti di 
al-Shabaab e affiliati ad al Qaida, essenzialmente di natura tattica e nel segno di una 
sostanziale condivisione degli obiettivi. 
La presenza di combattenti “stranieri” in territorio somali sembra costituire il presupposto per 
la progressiva affermazione del Paese quale “vivaio” terroristico. Coerenti con le informative 
circa la possibile internazionalizzazione di al-Shabaab, sono le indicazioni circa l’esistenza di 
intese tra al-Shabaab e al Qaida nella Penisola Arabica (AQAP), verosimilmente in merito 
all’utilizzo di strutture logistico-addestrative nei rispettivi Paesi ed al transito di armi, 
volontari e finanziamenti alla Yemen. L’obiettivo strategico di al-Shabaab resta peraltro 
focalizzato sulla scena somala e sulla determinazione a qualificarsi come “difensore” della 
causa del Paese, intenzionato a scoraggiare iniziative straniere nel proprio territorio. In questo 
contesto si collocano le reiterate minacce nei confronti di Kenya, Burundi, Uganda, Etiopia e 
Gibuti, allo scopo di indurre i rispettivi Governi a desistere da qualsiasi tentativo di ingerenza 
nella crisi ed è in questo medesimo scenario che sono maturati gli attentati di Kampala 
(Uganda) dell’11 luglio, attuati con il ricorso a metodologie qaidiste.  
Gli attacchi comprovano il “salto di qualità”, in termini organizzativi ed operativo, compiuto 
da al-Shabaab, a ulteriore conferma del fatto che tale formazione può contare su cellule 
efficienti ed attive, non solo nel proprio territorio. 
Elemento di novità, è rappresentato dal mutato atteggiamento di al-Shabaab nei confronti del 
fenomeno della pirateria. Inizialmente ostili verso i pirati – definiti “money seekers” – al 
Shabaab li avrebbe successivamente designati come “mujahidin” che proteggono le coste 
della Somalia dai nemici di Allah”. La circostanza porta a non escludere che, in futuro, il 
gruppo possa intraprendere autonomamente azioni di pirateria, a fini di auto-finanziamento. 
Il fenomeno della pirateria ha continuato a manifestarsi con forte intensità nelle acquse del 
bacino somalo dell’Oceano Indiano. L’attività delle Forze Navali della Comunità 
Internazionale ha registrato importanti risultati nel Golfo di Aden, dove gli attacchi sono 
diminuiti. Ciò avbrebbe indotto i pirati a ricercare nuove aree di azione, spingendosi a coprire 
distanze che sfiorano le 1.000 miglia dalla Somalia, oltre le isole Seyshelles, fino al largo delle 
coste di Tanzania e Mozambico. Inoltre, la pirateria ha generato un imponente giro d’affari, 
che ha procurato il rapido arricchimento delle popolazioni di una parte della Somalia, on 
particolare riguardo ai villaggi costieri della Regione semiautonoma del Puntland. 
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Ad integrazione del quadro appena descritto, vanno menzionati ulteriori contesti territoriali 
nei quali l’attivismo di formazione jihadiste – per definizione antioccidentali – rappresenta 
una minaccia per i cittadini e gli interessi nazionali in loco e, potenzialmente, per la sicurezza 
del paese nell’eventualità di proiezioni terroristiche al di fuori dei teatri operativi. In questo 
senso: 
con riferimento ad al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI) non sussistono, al momento, 
evidenze informative circa la pianificazione di attentati in Europa da parte di cellule 
riconducibili a quella formazione, mentre è da ritenersi sensibile sotto il profilo della 
sicurezza, l’intera area subsahariana e del Sahel, soprattutto per il rischio di nuovi rapimento 
in danno di cittadini occidentali. 
Il potenziale della minaccia terroristica espresso da AQMI ha trovato inoltre conferma, tra 
l’latro, nella disarticolazione in Marocco, nel corso del 2010. Di reti terroristiche con 
ramificazioni internazionali; 
al di là dei richiamati collegamenti con la sponda somala, il livello espansione di al Qaida 
nella Penisola Arabica (AQAP) oltre il proprio contesto regionale è in aumento, come reso 
evidente già nel 2009 dai falliti attentati contro Muhammad bin Nayef, Principe saudita e 
responsabile del programma di riabilitazione dei terroristi; 
nella regione del Sud-Est asiatico, e particolarmente in Indonesia, dopo l’adesione (marzo 
2010) della principale formazione jihadista locale, la “Jamaah Ismamiyyah”, al network di 
Bin Laden, e della contestuale ridenominazione in “al Qaida in Indonesia”, questa ha 
evidenziato una significativa evoluzione tattico-strategica in virtù della quale, dopo un 
decennio caratterizzato prevalentemente da attentati dinamitardi, sembrerebbe orientarsi verso 
tecniche di attacco coordinato e simultaneo contro obiettivi multipli; 
nella medesima area, in particolare nella regione musulmana di Mindaneo (Filippine 
meridionali), si è registrato un generale deterioramento delle condizioni di sicurezza, 
tradottosi in un incremento di attacchi dinamitardi contro obiettivi civili e di sequestri a scopo 
di estorsione ad opera del gruppo Abu Sayyaf (ASG) e dei settori più oltranzisti del Moro 
Islamic Liberation Front (MILF) 
Sullo sfondo, e con una portata potenzialmente più vasta, si pone il fenomeno delle violenze 
anticristiane che, quand’anche riferibili, come per la Nigeria, a complesse e storiche contese 
di ordine etnico-politico, può trovare pericolosi fattori di innesco in attivazioni di natura 
terroristica. 
 
SITUAZIONE IN EUROPA 
 
L’Europa appare sempre più esposta al terrorismo di matrice jihadista, sia come retrovia 
logistico/finanziario e serbatoio di reclutamento, sia come potenziale teatro in pianificazioni 
offensive contro obiettivi istituzionali e “simbolici”, luoghi pubblici e personaggi accusati di 
essere “nemici dell’Islam” o “traditori”. 
Plurime segnalazioni di minaccia hanno riguardato la possibilità di azioni in territorio europeo 
(specialmente in Danimarca, Belgio, Spagna, Gran Bretagna, Germania e, soprattutto, 
Francia) da parte di al Qaida e di gruppi affiliati. 
In questa cornice si è inserito il warning diffuso dal Dipartimento di Stato USA, il 2 ottobre, 
per allertare i cittadini amerini circa i rischi di azioni terroristiche in Europa, multiple e a 
tecnica mista (operazioni suicide, sequestri, dirottamenti). Si sono susseguite, in misura 
crescente, indicazioni circa l’arrivo o il rientro in area Schengen, in Italia compresa, die 
stremisti con trascorse esperienze jihadiste in contesti di crisi o addestrati nel quadrante 
afghano-pakistano. La mobilità lungo la direttrice Afghanistan-Pakistan-Europa, peraltro, è 
apprezzabile anche in senso opposto, a conferma delle numerose evidenze attestanti la 
presenza in quel teatro di cittadini europei al fianco delle milizie anti-Coalizione.  
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Permane del resto elevata – malgrado le crescenti difficoltà di percorso – l’aspirazione a 
raggiungere i principali teatri di jihad afghano e iracheno, nonché i territori “alternativi” quali 
la Somalia, Yemen e Caucaso. 
Non mancano soggetti europei tra i militanti presenti in “contesti jihad” in veste di istruttori. 
Risulta crescente, infatti, la presenza nelle FATA (Federally Administered Tribal Areas) di 
estremisti in possesso di cittadinanza europea (specie tedesca e britannica) o, più in generale, 
occidentale (talora statunitense), impegnati nella realizzazione di cicli addestrativi in favore 
di attentatori da impiegare nell’area afghano-pakistana, o, in alternativa, da trasferire nei Paesi 
europei per compiervi azioni ostili. 
Sono significative, inoltre, le numerose evidenze sul rischio di un possibile rientro in Europa 
di elementi della diaspora somala già affluiti nel Paese di origine. 
L’attentato suicida realizzato l’11 dicembre nel centro di Stoccolma – ad opera di un cittadino 
svedese, di origine irachena che non aveva in precedenza detto l’attenzione dell’intelligence 
– i risultati delle numero operazioni di contrasto, l’intensificazione di warning su progetti 
ostili, l’accelerazione della strategia del “logoramento piscologico” sul filo delle intimidazioni 
on line lanciate dai leader/ideologici qaidisti e basate su motivazioni di vario tipo (primo fra 
tutti il coinvolgimento militare di numerosi Stati nei teatri di crisi a  fianco degli USA) 
evidenziano come la minaccia provenga tanto dall’esterno quanto dall’interno del Continente. 
I principali rischi appaiono infatti riconducibili: 
da un lato, alle organizzazioni filoqaidiste attive nei focolai di crisi asiatici e africano, ma 
intenzionate, in prospettiva, ad allargare il proprio raggio d’azione, utilizzando anche volontari 
di estrazione europea (non esclusi taluni convertiti); 
dall’altro, a individui isolati e/o piccoli gruppi (spesso costituiti sulla base di legami 
familiari/amicali), privi di collegamenti qualificati con reti strutturate, ma ispirate dalla 
battente propaganda d’area e autoaddestrati attraverso manuali ad hoc circolanti su internet. 
Appare ulteriormente destinata a crescere, del resto, la centralità del web nelle dinamiche 
qaidiste, sia come canale di collegamento a fini operativi sia come fonte di radicalizzazione 
degli homegrown mujahidin. 
Questi ultimi sono difatti i principali fruitori di una pubblicistica sempre più “professionale” 
e resa facilmente accessibile da: 
nuove figure di ideologi, in grado di utilizzare paradigmi culturali di forte presa per catturare 
l’attenzione dell’uditore occidentale di riferimento; 
sofisticate riviste on line in lingua inglese, che contengono anche istruzioni per la costruzione 
di ordigni esplosivi rudimentali (ma non per questo meno pericolosi), con sostanze facilmente 
reperibili in commercio. 
Sembra profilarsi, in definitiva, il pericolo di una strategia terroristica basata su “attacchi 
amatoriali” e “low cost” che, anche se sventati, servirebbero comunque a tenere il “nemico” 
sotto pressione, nel contempo “dissanguando l’economia occidentale” (come riportato dalla 
rivista Inspire, pubblicazione ufficiale di al Qaida nella Penisola Arabica) in ingenti spese per 
la sicurezza. 
Anche l’Italia, tuttora annoverata dalla pubblicistica si settore sul web tra i “nemici” dell’Islam 
sul piano sia “religioso” (quale epicentro della cristianità) sia politico-militare (soprattutto per 
il suo impegno in Afghanistan), la minaccia promana tanto da organizzazioni attive all’estero 
quanto da individui presenti sul territorio nazionale.  
Riguardo al primo aspetto continua ad emergere il coinvolgimento del nostro Paese come: 
snodo di transito di estremisti che le reti terroristiche attive nei teatri di crisi intendono 
infiltrare in Europa; 
retrovia logistica, vista la possibilità di procacciarsi mezzi/contatti utili, specie nel sottobosco 
criminale campano, dove appare tuttora salda la cointeressenza tra ambienti storicamente 
legati all’estremismo di matrice algerina e la delinquenza locale; 
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potenziale trampolino – se non obiettivo – per pianificazioni terroristiche originate anche 
all’estero. 
Parallelamente, a livello endogeno, a un anno dall’attentato (nell’ottobre 2009) contro la 
caserma dell’Esercito “Santa Barbara” di Milano a opera di un aspirante kamikaze, da tempo 
immigrato, un’incognita particolarmente insidiosa continua ad essere rappresentata dai potenti 
self starters, soggetti la cui imprevedibile attivazione, al culmine di percorsi solitari e 
“invisibili” di radicalizzazione costituisce una crescente sfida per l’intelligence. Si tratta di un 
fenomeno fluido e trasversale dal punto di vista etnico, territoriale, generazionale e socio-
culturale, i cui protagonisti principali sono per lo più soggetti (anche nati nel nostro paese o 
quasi stanziati da tempo e apparentemente integrati) che assorbono e rilanciano opinioni 
estremiste attraverso la navigazione internet e talora la usano in funzione di progetti condivisi. 
Gli ambienti più sensibili alla diffusione dell’ideologia jihadista restano, in ogni caso: 
i centri di aggregazione, attestati soprattutto nel Nord Italia, dove l’eredità lasciata da leader 
fautori di un Islam oltranzista e personaggi interni a organizzazioni/reti terroristiche ormai 
espulsi o detenuti potrebbero trare nuovo impulso da figure emergenti; 
gli ambienti carcerari, dove i “veterani del jihad” – alcuni dei quali potrebbero rientrare in 
ruoli attivi successivamente al rilascio – sarebbero in grado di reclutare giovani correligionari 
arrestati per reati comuni e favorire, di conseguenza, la commistione tra estremismo islamico 
e abilità criminali proprie della delinquenza comune, da inquadrare e “giustificare” in una 
“logica di servizio” al jihad. 
Quanto all’attivismo militante, il bacino principale per lo sviluppo di attività di copertura e di 
sostegno esterno alla causa estremista (propaganda, raccolta fondi, reclutamento) è ancora da 
rinvenire nei circuiti radicali nordafricani, al cui interno, tra l’altro, seguitano a emergere 
propensioni individuali ad aggregarsi a formazioni combattenti operanti nei Paesi d’origine o 
in altri territori del jihad. 
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I rivolgimenti sociopolitici in Nord Africa e in Medio Oriente hanno rappresentato e 
rappresentano una propria e vera sfida per l’intelligence, in un contesto dove le incognite 
legate a situazioni in rapido e profondo mutamento si accompagnano a dinamiche di medio-
lungo periodo capaci di influenzare le nostre direttrici di azione sia in termine di opzioni 
strategiche che di politiche di sicurezza. 
La Libia ha costituto un’assoluta priorità per l’Aise, a partire dalla repressione operata dal 
regime nei confronti delle manifestazioni anti-governative in varie località della Cirenaica e 
della Tripolitania, sino all’offensiva militare delle formazioni insorgenti che, originata dalla 
Cirenaica e ben presto allargatasi a tutto il Paese, dopo fasi alterne è giunta alla conquista di 
Tripoli (19-21 agosto), alle presa di Sirte e infine all’uccisone di Muammar Gheddafi (20 
ottobre). 
Al di là della valenza aggregante delle motivazioni anti-Gheddafi, le dinamiche del fronte 
insorgente hanno palesato differenze tra le diverse realtà tribali e regionali (Tripolitania, 
Cirenaica e Fezzan) nonché tra le componenti laiche islamiste. 
In prospettiva gli sviluppo del processo di transizione restano pertanto lunghi alla capacità 
rappresentativa e unificante del consiglio Nazionale di Transizione (CNT) in un’ottica di 
ricomposizione delle diverse istanze che, qualora disattese, potrebbero innescare spinte 
fortemente destabilizzanti, anche in considerazione della gran quantità di armi detenute dalla 
popolazione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Monti, 2011, Doc. XXXIII, n.4, p. 45. 

 
In Tunisia, Paese dove ha avuto inizio la cd. “primavera araba” con la caduta nel gennaio 2011 
del regime del Presidente Ben Alì, la nomina del Premier Beji Caid Essebsi, in febbraio, ha 
aperto una delicata fase di transizione politico-istituzionale verso un sistema pluralista e 
democratico. 
Con riferimento allo scenario egiziano, specifica attenzione info-valutativa è stata riservata 
alle implicazioni dell’uscita di scena (11 febbraio 2011) del Presidente Hosni Murabak, in 
ragione del cruciale ruolo svolto dal Paese a livello regionale. 
Al riguardo, particolare rilievo hanno rivestito le dinamiche della rivolta, anche con 
riferimento agli equilibri tra i diversi attori della scienza politica e a un processo di transizione 
considerato epocale per la storia moderna dell’Egitto. In un quadro politico-istituzionale in 
rapida evoluzione, il Consiglio Supremo delle Forze Armate (CSFA), che ha assunto pieni 
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poteri sin dal febbraio 2011 quale garante di stabilità e del pacifico traghettamento del Paese 
verso i nuovi assetti democratici, si è dovuto misurare con una congiuntura particolarmente 
delicata sotto il duplice profilo politico e della sicurezza. Rispetto ad una road map scandita 
da appuntamenti elettorali e passaggi delicati, quali il varo della nuova Costituzione. 
In Marocco, oggetto di attenzione è stato l’approccio della casa Reale che ha impresso 
particolare impulso a talune riforme politiche, culminate con la stesura della nuova 
Costituzione e con lo svolgimento delle elezioni politiche anticipate (25 novembre). 
È intervenuto, il 28 aprile 2011, il cruento attentato a Marakech che, seppur riferibile a una 
cellula endogena priva di contatti strutturali con al Qaida, è valso a ribadire la vitalità di circuiti 
jihadisti ispirati a logiche antioccidentali e propensi a tattiche stragiste. 
In Algeria, il monitoraggio informativo ha riguardato l dinamiche del quadro interno e della 
situazione socio-economica che, sulla spinta della volontà delle forze di opposizione di 
strutturare il malcontento sociale esistente nel Paese, hanno più volte evidenziato il rischio di 
possibili, improvvise degenerazioni delle proteste antigovernative. A tale situazione ha 
corrisposto l’avvio di un percorso di riforme – comprendente anche l’ipotesi di una revisione 
costituzionale – destinato, tuttavia, a incontrare le resistenze dei partiti di minoranza, scettici 
sulla portata innovativa del progetto. 
In relazione agli sviluppi nella regione, e con particolare riguardo al crescente attivismo di al 
Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI), rivitalizzatasi sul piano ideologico e operativo, Algeri 
ha rinnovato gli sforzi tesi a consolidare il suo ruolo di leadership a presidio della cornice di 
sicurezza dell’area sahelo-sahariana. 
La minaccia terrorista nel quadrante si è qualificata soprattutto per gli accresciuti spazi di 
manovra guadagnati da AQMI, che ha approfittato della crisi libica per ripianare i propri 
organici e acquistare nuove armi, in un contesto di ritrovata effervescenza propagandistica, 
tradottasi, in linea con la tradizione narrativa qaidista, in reiterati appelli ai rivoltosi 
nordafricani, esortati ad abbattere i regimi “corrotti” e “apostati”. 
L’organizzazione, resasi responsabile, in territorio algerino, di una rinnovata campagna di 
attentati contro le Forze di sicurezza in Cabilia e di attacchi suicidi che hanno portato a decine 
di morti tra i militari e gli agenti di polizia, si conferma fortemente motivata a espandere 
fortemente la propria area di influenza sia verso Est, con particolare riguardo alla Libia, sia 
nel Sahel. In quest’ultima regione le cellule di AQMI appaiono aver assunto un profilo 
marcatamente criminale –  
anche a seguito dell’arruolamento di delinquenti evasi o rilasciati dalle Autorità dei vari Paesi 
nordafricani – con il sistematico coinvolgimento in attività illecite, inclusi i sequestri di 
persona in danno di cittadini stranieri. 
Inoltre, il crescente impegno dei Paesi della regione, specie l’Algeria, nel promuovere 
iniziative bilaterali e multinazionali rese a contrastare l’attivismo, avrebbe indotto AQMI a 
emigrare verso il SUD, alla ricerca di nuove aree di insediamento, come il Burkina Faso e, più 
in generale, gli Stati che si affacciano sul Golfo di Guinea, per continuare a esercitare le 
proprie attività terroristiche e criminali anche mediante l’avvio di forme di collaborazioni con 
le organizzazioni estremiste autoctone. 
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Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Monti, 2011, Doc. XXXIII, n.4, p. 52. 

 
Sulla spinta delle vicende nordafricane, hanno fatto registrare a loro volta repentini mutamenti, 
innescando processi destinati a riflettersi sulla stabilità regionale e sui già complessi equilibri 
dell’area. In particolare, in Siria e lo Yemen, più direttamente investite dalle ricolte popolari, 
rappresentano potenziali epicentri di ulteriore instabilità rispetto a un’area già segnata da 
faglie profonde e interconnesse. 
La crisi siriana, monitorata con particolare attenzione, confermata suscettibile di evolvere 
verso certi scenari e di particolare criticità a fronte delle numerose variabili in atto: la capacità 
dell’opposizione di accreditarsi in forma unitaria, o quanto meno significativamente 
rappresentativa, sul piano interno e internazionale; il peso del fattore etnico-religioso (vitalità 
della componente curda, compresenza di sunniti, alawiti, drusi, cristiani); il grado di tenuta 
del quadro economico, in una fase che registra un progressivo deterioramento; le diserzioni 
nelle file dell’esercito; il coinvolgimento nella protesta della media borghesia sunnita, specie 
a Damasco e Aleppo, che priverebbe il regime di un’influente area dio sostegno. 
Anche se finora il sistema di poter ha manifestato coesione e sembra ancora disporre di talune 
capacità di risposta che interessano pressochè tutto il Paese, il perdurare della crisi ne sta 
erodendo sensibilmente le basi. 
Qualora l’opposizione riuscisse a elevare ulteriormente il livello quantitativo e qualitativo 
delle operazioni armate contro le Forze regolari, al Siria potrebbe subire una progressiva 
deriva verso la guerra civile.  
L’ulteriore degenerazione della situazione siriana è stata seguita anche per gravi ricadute che 
potrebbe determinare in tutta la regione e in primo piano lungo il Libano, ove alle sensibili, 
ma ancora circoscritte ripercussioni (soprattutto l’afflusso dei profughi in fuga dalla 
repressione del regime di Bashar Assad), potrebbero accompagnarsi rinnovate tensioni 
politiche. 
Le evoluzioni nei Territori Palestinesi (TO), sono state seguite anche alla luce del perdurante 
e diffuso scetticismo per una possibile ripresa del negoziato con Israele. 
In Iraq, le tensioni interne all’Esecutivo, dovute soprattutto alle contrapposizioni settarie, si 
sono accompagnate a un diffuso malcontento per il perdurante disagio socioeconomico e per 
l’assenza di adeguate condizioni di sicurezza. In tale ambito, sono proseguite le proteste 
alimentate dalla mancata erogazione dei servizi essenziali (acqua, energia elettrica e gas) e 
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all’aumento del presso dei generi di prima necessità, canalizzate contro l’apparato statale del 
quale si contesta l’inefficienza. Dopo la conclusione della missione militare statunitense (15 
dicembre 2011), la già sensibile situazione interna ha subito un ulteriore deterioramento 
riconducibile sia ai predetti cronici contrasti politici, etnici e confessionali esistenti anche 
all’interno delle stesse istituzioni, sia alla serie di attentati (solo il 22 dicembre 211, a Baghdad 
60 morti e centinaia di feriti). 
Tali episodi confermano la precarietà della cornice di sicurezza culminati nel corso del 2011, 
da ripetuti attacchi terroristici che ha coinvolto la popolazione. 
In particolare, frange jihadiste filo-qaidiste, operanti con le sigle al Qaioda in Iraq (AQI) e 
della sua organizzazione “ombrello” Stato Islamico dell’Iraq (ISI), hanno palesato una 
significativa vitalità, concretizzarsi in un attivismo contro obiettivi locali, civili e istituzionali. 
A qualificare il perdurante rischio di nuove escalation concorrono l’accresciuta capacità 
offensiva e l’evoluzione delle cellule jihadiste che, in esito a un processo di graduale 
decentramento, appaiono ormai strutturalmente parcellizzate e pienamente autonome sul 
piano operativo, rendendo più difficoltosa l’attività di contrasto. 
Nello Yemen, permane una situazione caratterizzata da notevole incertezza a livello politico-
istituzionale e di sicurezza. 
Nella regione meridionale, in particolare, si è registrato l’accresciuto attivismo delle frange 
jihadiste riconducibili ad al Qaida nella Penisola Arabica (AQAP). L’organizzazione 
terroristica, ritenuta la più strutturata della rete qaidista e dalle pronunciate proiezioni 
transnazionali, con l’uccisione, il 30 settembre, del leader Anwar al-Awlaki – ispiratore della 
rivista jihadista on line in lingua inglese Inspire – ha probabilmente perso un influente punto 
di riferimento sotto il profilo del proselitismo ideologico, specie in direzione degli immigrati 
islamici di seconda e terza generazione presenti nei Paesi occidentali.  
A livello locale, peraltro, la situazione di aperta conflittualità con le forze filogovernative è 
parsa favorire un rafforzamento della dimensione militare e della capacità operativa di AQAP, 
che si conferma una concreta minaccia per la stabilità dell’area. 
Il quadrante afghano-pakistano ha continuato a rivestire significativa rilevanza sotto il profilo 
della sicurezza reginale e internazionale per la fragilità degli equilibri, la vitalità dei gruppi 
insorgenti e l’attivismo di formazioni filo-qaidiste dalle potenziali proiezioni verso i Paesi 
occidentali. 
A fronte di una seppur diminuzione della violenza è attestata, secondo i dati dell’International 
Security Force (ISAF), intorno al 2%, la cornice di sicurezza si è mantenuta estremamente 
precaria. Nelle regioni orientale e meridionale, il trend delle violenze è risultato addirittura in 
aumento. Analogo andamento ha interessato l’area della Capitale, teatro di diversi attacchi 
complessi – con uso contestuale di Improvised Explosive Devices (IED) e più gruppi di fuoco 
– a elevato impatto mediatico contro gli obiettivi stranieri, sedi governative e strutture 
alberghiere. 

 
 
 
 
 
 
 
 
Anche sul piano della sicurezza, il Paese sembra destinato  essere ancora teatro di 

offensive da parte dell’insorgenza: questa situazione continua a mettere a rischio di azioni 
ostili l personale straniero, militare e civile, operante a vario titolo sul territorio afghano, 
incluso il Contingente nazionale. 
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Nella provincia di Kabul, la filiera terroristica delle principali organizzazioni operanti nel 
territorio (movimento Taliban, Retre Haqqani e Hezb-i-Islami di Gulbuddin Hekmatyar) è 
valutata in grado di intensificare la condotta di azioni “spettacolari” specie nella Capitale, 
anche in ritorsione alle operazioni NATO effettuate nel Paese. 
In Pakistan, la situazione interna ha continuato a registrare molteplici criticità riconducibili 
soprattutto alla precaria situazione di sicurezza, alla grave congiuntura economica nonché alla 
complessa situazione politico-istituzionale, alimentata dai contrasti sorti tra formazioni 
appartenenti alla coalizione governativa, sfociati anche in gravi incidenti di piazza nella 
provincia sud-orientale del Sindh. 
Il contesto pakistano, del resto, è quello che ha risentito più degli altri della morte di Osama 
bin Laden. La tensione emotiva innescata dall’evento è stata infatti sfruttata dal movimento 
sunnita Tehrik-e Taliban Pakistan (TTP) che ha condotto una serie di attentati dal forte 
impatto mediatico. 
Nell’Africa orientale, la situazione generale della regione del Corno d’Africa presenta forti 
criticità, aggravato dall’emergenza umanitaria. In Somalia, lo scenario politico-istituzionale 
ha evidenziato tutta la sua fragilità, in ragione delle croniche rivalità interne.  
Per quanto riguarda l’insorgenza somala, il movimento radicale al Shabaab ha palesato 
crescenti difficoltà a sostenere il confronto armato con le forze del Governo Federale di 
Transizione (GFT) e dell’African Union Mission in Somalia (AMISOM). 
Ciò a causa delle ingenti perdite subite, aggravate da episodi di defezione e da un inasprimento 
dei dissidi interni tra la componente jihadista e la componente nazionalista. 
In tale contesto sarebbe maturata la decisione del movimento di ritirarsi da Mogadiscio e di 
modificare il proprio modus operandi privilegiando il ricorso a tecniche di guerriglia, oltre 
che ad attacchi mirati contro obiettivi istituzionali somali. 
Nonostante le difficoltà, al Shabaab ha continuato a impegnare le forze governative e 
AMISOM sia a Mogadiscio sia nelle aree-centro-meridionali del Paese, sue tradizionali 
roccaforti, effettuando una serie di attentati nella Capitale. 
La grave emergenza umanitaria che ha interessato il quadrante si è dovuta misurare anche con 
l’attivismo volto ad impedire le operazioni di soccorso. 
Il movimento estremista ha proseguito i tentativi volti a espandere la propria area operativa al 
Somaliland e al Puntland, dove già dispone di cellule “dormienti” e svolge attività di 
propaganda e di proselitismo. 
In tale quadro, al Shabaab è apparso interessato a continuare ad accrescere i propri rapporti 
con la rete qaidista, in particolare con al Qaida nella Penisola Arabica (AQAP). 
Il rafforzamento dei legami con quest’ultimo rivestirà un’importanza notevole per il 
movimento, orientato ad ampliare la propria area di operazioni al di fuori della Somalia-. In 
tale contesto si collocano evidenza informative attestanti la decisione della dirigenza di al 
Shabaab di confermare l’alleanza con il nuovo leader di al Qaida, Ayman al-Zawahiri, e la 
determinazione a pianificare attentati ai danni di interessi dell’Uganda e del Borundi, per la 
loro partecipazione ad AMISOM, e del Kenya per il sostegno fornito al GFT, nonché per 
l’offensiva militare condotta in ottobre in territorio somalo contro basi della formazione 
integralista. 
La recrudescenza dell’attività terroristica posta in essere da al Shabaab, strettamente collegata 
con AQAP nello Yemen, ha comportato un aumento delle attività di contrasto al 
finanziamento del terrorismo internazionale segnatamente nell’area del Corno d’Africa. In tale 
contesto, sono stati individuati diversi canali di finanziamento di al Shabaab, che realizza 
introiti dal controllo dei porti situati a sud di Mogadiscio, con particolare riferimento a quelli 
di Chisimaio, nonché alla raccolta fondi tra la diaspora somala. 
Connesso alle criticità del teatro somalo, il fenomeno della pirateria – di particolare impatto 
sula regolarità dei trasporti internazionali e sui costi di settore (aumento dei noli marittimi e 
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di quelli assicurativi) – ha fatto registrare uno spostamento dal Golfo di Aden al Mar Arabico 
e all’Oceano  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XVI  ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, 
Presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri Monti, 2011, Doc. XXXIII, n.4, p. 61. 
 
Indiano in ragione non solo della protezione efficace svolta dalle Forze navali della Comunità 
internazionale sulle rotte nel Golfo di Aden, ma anche l’accresciuta disponibilità, da parte dei 
pirati, di “navi madre”. Queste ultime, fornendo supporto in mare aperto alle imbarcazioni 
impiegate nei sequestri, ampliano il raggio operativo delle organizzazioni dedite a tale 
specifica attività criminale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
I pirati hanno dimostrato di essere in grado di gestire lunghi periodi di detenzione, grazie anche 
alle collaborazioni avviate con l’organizzazione terroristiche somala al Shabaab. 
In particolare, quest’ultima percepirebbe somme di denaro in contropartita all’utilizzo, da 
parte dei pirati, dei terroristi posti sotto il proprio controllo. 
Secondo le indicazioni raccolte, invece, gli estremisti islamici garantirebbero la “cornice di 
sicurezza” necessaria all’afflusso di uomini, materiali di armamento e sostegni logistici alle 
basi dei pirati, impedendo eventuali interventi delle Forze di sicurezza.  

 

 



 

256 
 

Di rilievo, altresì, le ricadute sul piano socio-economico derivanti dai rilevanti flussi finanziari 
connessi con la pirateria. Infatti, la redistribuzione dei proventi fra i partecipanti all’azione 
(settore operativo e logistico) e i capi clan che contro9llanpo l’entroterra delle basi si è 
riverberata sull’economia locale. Ciò, in particolare, nella regione del Puntland, dove si 
evidenzia un incremento degli investimenti nel settore immobiliare e degli acquisti di beni di 
lusso a pera di elementi legati all’attività criminosa descritta, il che indice le locali fasce 
giovanili indigenti a proporsi per essere reclutate dalle organizzazioni dedite alla pirateria. 
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I ripetuti richiami al Web, così come le più recenti Relazioni annuali al Parlamento sulla 
politica dell’informazione per la sicurezza, testimoniano come gli ambienti eversivi ed 
estremisti abbiano sin da subito, e in modo sempre più massiccio, sfruttato le potenzialità della 
Rete quale strumento non solo di comunicazione e propaganda, ma anche quale foro di 
indottrinamento operativo e di autoradicalizzazione. 
Per quel che concerne il terrorismo di matrice qaidista, la strategia mediatica sviluppata nel 
2012 è parsa finalizzata, da un lato, a “compensare” il significativo ridimensionamento delle 
capacità operative del nucleo storico di al Qaida (AQ Core) e, dall’altro, a “recuperare 
terreno” rispetto a Primavere arabe che, deflagrate in autonomia dalle spinte di segno jihadista, 
a due anni dalle prime rivolte, mostrano spazi di permeabilità alle istanze salafite più radicali. 
In questo senso può essere analizzata la messaggistica on-line degli ambienti qaidisti intesa a 
strumentalizzare i diffusi, rivitalizzati fermenti jihadisti in Nord Africa e Medio Oriente, 
nonché i reiterati appelli al jihad di più marcata impronta antioccidentale. 
Nella prospettiva dell’uditorio di riferimento, la pubblicistica e gli interventi circolanti su siti, 
forum e chatroom hanno continuato a rappresentare un fattore di primo piano nei processi di 
radicalizzazione sia nello stesso mondo islamico sia nei Paesi occidentali. Profilo, questo, che 
a tutt’oggi concorre a delineare la minaccia terroristica in territorio europeo, qualificata 
soprattutto dal cd. terrorista solitario, cui è stato dedicato apposito riquadro nella Relazione 
2011, o anche da micronuclei di soggetti auto-radicalizzatisi sul web e autonomi nella 
realizzazione di attentati. 
Caratteristiche queste che si rinvengono nel profilo dell’estremista francoalgerino Mohamed 
Merah, responsabile degli eccidi commessi in Francia, a Tolosa e Mountauban, nel marzo 
2012, rimasto ucciso in un conflitto a fuoco con quelle Autorità di polizia. 
La vicenda Merah ripropone all’attenzione, altresì, la minaccia per la sicurezza europea 
rappresentata dal fenomeno del cd. reducismo, ovvero del rientro in Patria dei volontari di 
ritorno dai teatri di crisi, i quali, in possesso di un background jihadista, possono trovare 
impiego sia come reclutatori e istruttori sia per la condotta di attentati. 
Anche con specifico riguardo al territorio nazionale, ove l’attività informativa non ha sinora 
rilevato 
la presenza di reti autoctone strutturate né di cellule organiche a gruppi estremisti attivi 
all’estero, la maggior incognita resta legata al fenomeno dei terroristi self starters. Un dato, 
questo, che parrebbe aver trovato conferma, nel 2012, nelle due operazioni di polizia 
giudiziaria – cui l’AISI ha fornito proprio contributo informativo – riguardanti rispettivamente 
un internauta italofono di origine nordafricana cresciuto nel nostro Paese ed un cittadino 
italiano convertito alla visione jihadista, entrambi indagati per attività di proselitismo radicale 
ed addestramento “operativo” sul web. 
Il quadro delineato dall’intelligence ha posto in luce, infatti, l’ininterrotto attivismo sulla rete 
di giovani, per lo più completamente formati dal punto di vista ideologico o che sono ancora 
in fase di auto-indottrinamento, sia appartenenti alla seconda generazione di immigrati sia 
cittadini italiani convertiti caratterizzati da una visione intransigente dell’Islam e da 
atteggiamenti di insofferenza verso i costumi occidentali. Tali ambienti hanno mostrato di 
sfruttare internet per: 
• reperire, attraverso canali mediatici dedicati, testi dottrinali, articoli, audio e video a titolo 
documentativo/addestrativo; 
• avvicinare personaggi/gruppi militanti ed altri internauti di analogo orientamento ideologico-
religioso, con cui confrontarsi e creare una rete di contatti che da virtuali potrebbero poi 
trasferirsi nella vita reale; 
• amplificare la pubblicistica di tenore antioccidentale, attraverso la creazione di siti/forum ad 
hoc, che potrebbero aspirare ad essere “ufficialmente” riconosciuti nell’ambito della 
propaganda d’area. 



 

259 
 

In tale contesto, va considerata l’eventualità che singoli soggetti o gruppi isolati possano 
autonomamente decidere di “passare all’azione” contro soft target o obiettivisimbolo, sulla 
spinta della propaganda che incita al martirio contro “cristiani, apostati ed ebrei”, specie in 
relazione ad eventi percepiti come un’aggressione o un’offesa all’Islam. 
 
EVOLUZIONE DI AL QAIDA ED INTERVENTI DEL VERTICE 
 
Convergenti valutazioni d’intelligence, condivise anche in ambito di collaborazione 
internazionale, attestano il consolidamento di un trend che, al declino militare del nucleo 
storico di al Qaida, fa corrispondere il pervicace attivismo, in termini sia operativi sia 
propagandistici, delle organizzazioni affiliate, ovvero al Qaida nel Maghreb Islamico 
(AQMI), al Qaida nella Penisola Arabica (AQAP) e al Qaida in Iraq (AQI), nonché delle 
formazioni jihadiste regionali attive nel continente africano, segnatamente la somala al 
Shabaab (AS) e la nigeriana Boko Haram (BH). Ciò in un contesto che ha fatto emergere 
crescenti quanto insidiose interazioni tra i diversi gruppi jihadisti. 
In sostanza, appare confermata la tendenza alla regionalizzazione dell’agenda qaidista, 
rispetto alla quale, tuttavia, il vertice dell’organizzazione è parso determinato a conservare un 
ruolo-guida, quanto meno sul piano ideologico, mediante un accresciuto ricorso alla 
propaganda on-line. Si collocano in tale quadro, in particolare, i numerosi messaggi audio e 
video del leader di al Qaida, Ayman al Zawahiri – prodotti come di consueto dalla fondazione 
as Sahab, voce ufficiale della leadership storica di AQ – che appaiono centrati 
prevalentemente su enunciati teorico-dottrinali, spesso fornendo una lettura in chiave 
strumentale di specifici eventi, piuttosto che su aspetti dell’azione qaidista. Di seguito, i 
principali interventi: 
• riconoscimento e plauso al rinnovato giuramento di fedeltà ad al Qaida da parte di al 
Shabaab (9 febbraio); 
• esortazione al popolo siriano a proseguire la lotta per abbattere il regime di al Assad (12 
febbraio); 
• esortazione al popolo egiziano affinchè crei le condizioni per un vero cambiamento (29 
febbraio); 
• esortazione al popolo pakistano a sollevarsi contro il governo centrale (17 marzo); 
• richiamo alla popolazione afghana affinchè appoggi l’insorgenza contro la presenza militare 
straniera (22 marzo); 
• esortazione ai musulmani a vendicare il “rogo” del Corano nella base USA di Baghram, in 
Afghanistan (9 maggio); 
• incitazione ai militanti di al Shabaab ad utilizzare tecniche di guerriglia contro “l’alleanza 
crociata” (11 maggio); 
• appello al popolo yemenita alla rivolta e all’affrancamento dalla classe politica corrotta, 
ponendo l’accento sulla “minaccia sciita” dell’Iran, che nutrirebbe piani “imperialisti” nei 
confronti dei Paesi sunniti (15 maggio); 
• incitazione al popolo saudita ad abbattere quel regime, accusato di collaborazionismo con 
l’Occidente (18 maggio); 
• elogio del defunto Osama bin Laden, di cui è esaltata la “generosità” in termini di supporto 
finanziario che avrebbe reso possibile gli attacchi anti-USA a Nairobi e Dar es Salam nel 1998 
e quelli alle Torri Gemelle del 2001 (4 giugno); 
• esortazione al popolo tunisino a liberarsi del partito Ennahda, accusato di mancata 
osservanza degli autentici dettami islamici (10 giugno); 
• esaltazione del jihad come dovere individuale di lotta, precipuamente in un contesto 
propagandistico 
antisraeliano incentrato sulla Palestina (17 giugno); 
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• commemorazione di Abu Yahya al Libi, ideologo e figura di riferimento di AQ, di cui 
Zawahiri elogia l’integrità morale e la tenacia (10 settembre); 
• interpretazione ed amplificazione del concetto di jihad come mezzo di lotta della comunità 
musulmana mondiale (12 settembre); 
• esaltazione degli attacchi alle Torri Gemelle come atto ritorsivo all’“occupazione 
crociatosionista delle terre musulmane” (12 settembre); 
• ulteriore commemorazione di bin Laden, del quale si loda la fede e l’impegno nel jihad (27 
settembre); 
• denuncia delle responsabilità statunitensi nella diffusione del filmato oltraggioso del Profeta 
(“L’innocenza dei musulmani”), plauso dell’attacco al Consolato USA di Bengasi e minacce 
di azioni ritorsive contro l’Occidente (13 ottobre); 
• esortazione agli egiziani a portare a termine la rivoluzione e ai musulmani dei Paesi limitrofi 
alla Siria a fornire il loro supporto ai “fratelli” siriani contro il regime di al Assad (24 ottobre); 
• esortazione, in concomitanza dell’intervento militare che ha sottratto ad al Shabaab il 
controllo sulla città somala di Chisimaio, alle milizie islamiche ad incrementare gli attacchi 
contro i “crociati” sollecitando anche i musulmani dei Paesi limitrofi ad unirsi al jihad (7 
novembre); 
• esortazione alla comunità musulmana mondiale a colpire le “forze laiche e crociate” in difesa 
della sharia dovunque nel mondo vi sia occupazione delle “terre islamiche” (13 novembre); 
• elogio del “martire” Abu Walid al Maqdisi, esponente di rilievo del salafismo jihadista 
palestinese 
(29 novembre). 
 
IL TRAFFICO DI ARMI NEL QUADRANTE NORDAFRICANO E SAHELO-SAHARIANO 
 
Le indicazioni raccolte hanno confermato la particolare vitalità del traffico di armi nei Paesi 
del Nord Africa e dell’area sahelo-sahariana. In particolare: 
• in Senegal, sono state contrabbandate piccole partite di armi destinate ad elementi contigui 
al Movimento delle Forze Democratiche del Casamance (MFDC). Le armi, trafficate da 
mercenari tuareg che hanno preso parte ai combattimenti in Libia, avrebbero raggiunto il 
Paese lungo l’itinerario Libia-Kita/Faraba (Mali) - Saraya (Senegal) - Kolda/Ziguinchor 
(Senegal); 
• organizzazioni e gruppi armati contigui alle locali reti dell’estremismo islamico avrebbero 
rivenduto in Mali e Mauritania discrete quantità di armi portatili destinate a rifornire le locali 
cellule di al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI); 
• verso l’Algeria sarebbe diretto un flusso continuo di materiale di armamento proveniente 
dalla Libia, gestito da cittadini libici da tempo residenti nel Paese;  
• in Niger, la regione di Agadez, al confine con la Libia, è divenuta un importante snodo per 
la vendita di armamento libico; 
• contrabbandieri libici movimentano armi attraverso l’Egitto, via terra e via mare, per 
rifornire le organizzazioni beduine in Sinai e il mercato di armi della Striscia di Gaza. 
 
L’INSTABILITÀ A SUD DEL MEDITERRANEO 
 
Gli sviluppi in Libia hanno continuato a rappresentare il più rilevante dossier sul piano della  
stabilità regionale e dei potenziali riflessi sulla sicurezza del nostro Paese. Particolare interesse 
informativo ha pertanto rivestito il processo di riassetto istituzionale, scandito in luglio dalle 
prime libere elezioni per la formazione dell’Assemblea Nazionale Generale (ANG) e, nei mesi 
successivi, dalle dinamiche politiche connesse alle nomine dei vertici della stessa ANG e 
dell’Esecutivo. 
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Ulteriore elemento di criticità è stato rappresentato dal progressivo incremento della minaccia 
proveniente da gruppi di ispirazione jihadista, responsabili, specie nell’area di Bengasi, di 
azioni offensive in danno di obiettivi istituzionali locali ed internazionali, quale l’assalto (11 
settembre) al locale Consolato degli Stati Uniti, culminato nell’uccisione dell’Ambasciatore 
statunitense, Chris Stevens. 
A fronte di un fenomeno che va evidenziandosi in diverse realtà dell’area, l’effervescenza 
delle componenti salafite in Libia sembra assumere profili di particolare insidiosità, 
considerate la frequente “organicità” di tali elementi in frange miliziane armate e, più in 
generale, la diffusa presenza di materiale d’armamento, per lo più trafugato dai depositi 
militari di Gheddafi, che ha favorito un consistente fenomeno di contrabbando. 
Scenario, questo, nel quale appare quanto mai sfumata la linea di demarcazione tra circuiti 
palesi e clandestini, tra sigle simboliche ed effettive presenze operative, tra ambienti rigoristi 
e segmenti radicali più permeabili ad infiltrazioni di matrice qaidista. In questo senso, è ancora 
da cogliere il reale profilo della sedicente organizzazione filo-qaidista Brigate dello Sheikh 
Omar Abdul Rahman, che ha rivendicato talune delle azioni perpetrate a Bengasi contro 
obiettivi internazionali/occidentali, tra le quali quella contro il compound USA, asseritamente 
in ritorsione all’uccisione in Waziristan (Pakistan) del numero due di al Qaida, Abu Yahya al 
Libi. 
In prospettiva, la stabilizzazione della Libia, legata in primo luogo alla progressione nella 
road-map politico-istituzionale, deve misurarsi con una molteplicità di sfide: la capacità della 
nuova classe dirigente di rappresentare il frammentato, composito panorama sociale, 
accogliendo le istanze provenienti dalle varie realtà regionali e tribali; il perfezionamento del 
progetto di riconciliazione nazionale, che dovrà in cludere elementi dell’ex regime nonché le 
minoranze etniche; il disarmo e l’integrazione delle milizie nei nascenti apparati politico-
militari. 
Anche gli sviluppi rilevati in Tunisia attestano come la nuova dirigenza debba confrontarsi 
con importanti incognite, concernenti tra l’altro: la stesura del nuovo testo costituzionale, che 
ha acceso il dibattito su temi cruciali, quali la forma di governo, i rapporti tra Stato e religione, 
i diritti umani; gli equilibri interni al partito islamico Ennahda (al Governo), chiamato a gestire 
il dissenso di quanti ne contesta cludere elementi dell’ex regime nonché le minoranze etniche; 
il disarmo e l’integrazione delle milizie nei nascenti apparati politico-militari. 
Anche gli sviluppi rilevati in Tunisia attestano come la nuova dirigenza debba confrontarsi 
con importanti incognite, concernenti tra l’altro: la stesura del nuovo testo costituzionale, che 
ha acceso il dibattito su temi cruciali, quali la forma di governo, i rapporti tra Stato e religione, 
i diritti umani; gli equilibri interni al partito islamico Ennahda (al Governo), chiamato a gestire 
il dissenso di quanti ne contestano la linea ritenuta eccessivamente moderata; la crescente 
influenza degli ambienti radicali di ispirazione salafita, determinati a strumentalizzare il 
diffuso malcontento popolare conseguente anche al perdurare della difficile situazione socio-
economica. 
Di rilievo, al riguardo, il rinnovato attivismo del Movimento Hizb ut Tahrir (Partito della 
Liberazione) e il consenso guadagnato da organizzazioni radicali islamiche tra le quali Ansar 
al Sharia tunisina, resasi protagonista anche di episodi di violenza. 
Per quanto attiene al processo di transizione in Egitto, particolare rilievo hanno rivestito le 
consultazioni politiche e presidenziali, che hanno visto l’affermazione del polo islamico 
guidato dai 
Fratelli Musulmani e l’elezione del Presidente Mohammed Morsi. Dopo il decreto 
presidenziale che, in agosto, ha stabilito il passaggio dei poteri dai vertici militari alla 
dirigenza politica si è assistito ad una crescente polarizzazione, riconducibile anche alla grave 
congiuntura economica e al malessere sociale diffuso. In particolare, si sono registrate frizioni 
interistituzionali e picchi di tensione tra la dirigenza e la piazza, nel quadro di un acceso 
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confronto sugli assetti statuali e sui valori fondanti del dettato costituzionale. Malgrado 
l’approvazione della bozza della Costituzione (29 novembre) da parte dell’Assemblea 
costituente e il consenso popolare sancito dal referendum nel mese di dicembre, le prospettive 
di stabilizzazione del Paese profilano perduranti incertezze, specie in ordine alle capacità della 
leadership di perseguire il rinnovamento politico-istituzionale mediante l’utilizzo dello 
strumento della concertazione con l’opposizione così come con altri attori istituzionali, nonché 
di sanare la grave congiuntura socio-economica. 
Sul piano della sicurezza, le criticità nella penisola del Sinai segnalate nella Relazione 2011 
hanno trovato conferma nella serie di attentati di matrice jihadista culminata nei cruenti 
attacchi di agosto, a seguito dei quali Il Cairo e Tel Aviv hanno rafforzato i rispettivi 
dispositivi di controllo del territorio nella sensibile fascia confinaria. 
Con riferimento al Marocco, l’azione informativa si è focalizzata sulle dinamiche politiche e 
di sicurezza nei primi mesi di attività dell’Esecutivo guidato dal leader della formazione 
islamico-riformista Parti de la Justice et du Développement (PJD), Abdelilah Benkirane. 
Sul fronte dell’opposizione, alcuni movimenti politici – fra cui spiccano il Movimento del 20 
febbraio, d’ispirazione laica, e l’organizzazione islamica radicale Giustizia e Carità – hanno 
rivitalizzato le proteste di piazza finalizzate a movimentare la popolazione in funzione 
antigovernativa, nell’intento di conseguire maggiore visibilità non solo sul piano interno, ma 
anche a livello internazionale. Il forte impatto mediatico provocato da ricorrenti casi di auto-
immolazione di giovani disagiati ha determinato un’intensificazione delle manifestazioni 
antigovernative, specie da parte dei cosiddetti “diplomati disoccupati” e di diverse categorie 
di lavoratori, le cui rivendicazioni 
sono sostenute, in misura sempre più consistente, oltre che da alcune confederazioni sindacali, 
da forze politiche di opposizione e dallo stesso Movimento 20 febbraio. 
In decisa controtendenza con il pronunciato dinamismo regionale, il monitoraggio informativo 
dell’Algeria ha registrato una sostanziale flemmatizzazione del quadro politico istituzionale, 
specie dopo le elezioni legislative di maggio, che hanno visto l’affermazione della coalizione 
di maggioranza a scapito dei partiti islamici ispirati alla Fratellanza Musulmana. Il 
rafforzamento degli 
assetti di potere sancito dalle elezioni, valso a consolidare ulteriormente la posizione del 
Presidente della Repubblica, Abdelaziz Bouteflika, è intervenuto, peraltro, in un clima di 
serpeggiante malcontento per le aspettative disattese non solo in campo economico, ma anche 
in tema di modernizzazione della Pubblica Amministrazione e, soprattutto, di sicurezza. 
Nel contempo, la sostanziale integrazione dei partiti islamici moderati con le forze 
d’ispirazione laica, così come il diffuso atteggiamento critico verso le derive estremiste, hanno 
riaffermato la peculiarità del tessuto sociale algerino, ove è ancora vivo il ricordo della 
stagione terroristica degli 
anni ’90 ed è tutt’altro che archiviato il capitolo del terrorismo jihadista, che continua a trovare 
nella regione la più insidiosa e pervasiva espressione in al Qaida nel Maghreb Islamico 
(AQMI). 
 
AL QAIDA NEL MAGHREB ISLAMICO (AQMI) 
 
Le indicazioni raccolte confermano la spinta espansiva della formazione, attestandone altresì 
un’accentuata evoluzione nelle dinamiche interne, che sembrano profilare con sempre 
maggiore evidenza uno scollamento tra le componenti insediate nelle regioni nord-occidentali 
dell’Algeria, più direttamente dipendenti dagli indirizzi dell’emiro Droukdel, e le eterogenee 
“brigate” attive nel Sahel, ove gli ampi spazi desertici, i vuoti di potere e le smagliature nei 
dispositivi nazionali di controllo hanno favorito l’insediamento di basi operative e di 
addestramento ed il proliferare delle attività criminali. Tale scollamento 
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appare per certi versi in grado di accrescere la pericolosità di entrambe le espressioni di AQMI: 
da un lato, serrando le file più ideologizzate attorno al citato leader, dall’altro, offrendo spazio 
a prove di forza e salti in avanti nei disegni offensivi. 
In quest’ottica può leggersi il cruento attacco perpetrato il 16 gennaio 2013 nel sud-est 
algerino presso il sito petrolifero di In Amenas, rivendicato dall’ex emiro di AQMI per il 
Sahel, lo scissionista Mokhtar Belmokhtar, asseritamente in ritorsione alla concessione, da 
parte di Algeri, dello spazio aereo ai jet francesi intervenuti (a partire dall’11 gennaio 2013) 
contro le basi islamiste 
nel nord del Mali. 
 
AL QAIDA NEL MALI 
 
Proprio nel Sahel, e con riferimento alla crisi nel nord del Mali, l’attivismo di AQMI ha trovato 
rinnovata visibilità. In quest’area, le formazioni tuareg riunite nel Movimento Nazionale per 
la Liberazione dell’Azawad (MNLA) e le milizie islamiste riconducibili alla formazione Ansar 
el Din, forti del materiale d’armamento proveniente dal teatro libico e profittando della crisi 
istituzionale sancita dal golpe militare del 22 marzo, hanno intrapreso un’offensiva separatista, 
sfruttata da frange di AQMI e della componente scissionista Movimento per l’Unicità ed il 
Jihad nell’Africa Occidentale (MUJAO), per consolidare la propria presenza nella regione. 
Nel contesto, l’attività informativa ha posto in luce la complessità e la fluidità dei rapporti di 
forza interni al fronte dell’insorgenza, composto da gruppi eterogenei, privi di un progetto 
condiviso, ad eccezione del comune obiettivo di “liberare” il Nord dal controllo di Bamako. 
La risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (vds. riquadro 13) che ha 
autorizzato l’intervento militare internazionale nel Mali settentrionale ha fatto registrare 
un’accelerazione delle dinamiche relazionali e delle opzioni tattiche delle formazioni armate 
operanti nell’area, la cui avanzata verso Sud ha determinato l’avvio delle operazioni militari 
francesi. 
Le preoccupazioni della Comunità internazionale si appuntano, tra l’altro, sulla necessità di 
evitare una “santuarizzazione” dell’area settentrionale maliana, già ritenuta alveo privilegiato 
per le sinergie tra formazioni jihadiste, anche sotto il profilo addestrativo, e per lo sviluppo di 
attività criminali nonché teatro ad altissimo rischio di sequestro nei confronti di cittadini 
stranieri. 
 
I RAPPORTI CON BOKO HARAM 
 
Proprio le sinergie con AQMI, del resto, avrebbero concorso a determinare un “salto di 
qualità” nelle strategie offensive della formazione terroristica Boko Haram (BH). 
L’accresciuta aggressività di BH – espressa mediante numerosi attentati in danno di obiettivi 
istituzionali e luoghi di culto cristiani nonché contro le componenti musulmane moderate, 
favorevoli al dialogo interreligioso – ha caratterizzato nel corso dell’anno la situazione interna 
in Nigeria, segnata altresì dalla conflittualità interetnica, in particolare nello Stato centrale di 
Plateau, e dalla diffusa presenza di una criminalità organizzata particolarmente strutturata e a 
vocazione transnazionale. 
Su un piano contiguo, ma di particolare rilevanza per la sicurezza internazionale, si pone il 
fenomeno della pirateria nel Golfo di Guinea che, il 23 dicembre, ha fatto registrare il 
sequestro di tre cittadini italiani, rispettivamente il Comandante del rimorchiatore Asso 21 e 
due elementi dell’equipaggio, rapiti unitamente ad un marinaio di nazionalità ucraina, e 
liberati il 9 gennaio 2013. 
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LE STRATEGIE DI AL SHABAAB 
 
In merito all’insorgenza, si sono registrati sviluppi positivi con l’arretramento sul terreno della 
già menzionata formazione, a seguito dell’offensiva condotta dalle Forze governative 
congiuntamente ad unità militari kenyote ed etiopi inquadrate nell’“African Union Mission in 
Somalia” (AMISOM), culminata nella riconquista dell’importante città portuale di Chisimaio 
(28 settembre). Tuttavia, AS continua a rappresentare una rilevante minaccia per la sicurezza 
del Paese e dell’intera area, in quanto alla luce delle evidenze raccolte il gruppo appare 
orientato a spostare le proprie attività nelle regioni del Puntland e del Somaliland – dove è 
ripiegato dopo aver perduto il controllo su Chisimaio – nonché ad accentuare la minaccia 
asimmetrica nei Paesi limitrofi, i cui contingenti sono impegnati nelle operazioni di contrasto, 
con particolare riferimento al Kenya, dove sarebbe crescente la presenza di affiliati di al 
Shabaab e di suoi fiancheggiatori. 
A rimarcare la pericolosità della formazione somala concorre la vocazione più jihadista della 
sua corrente “internazionale” (cd. al Muhajirun), che in febbraio ha rinnovato la propria 
adesione ad al Qaida e continua ad evidenziare saldature con l’organizzazione yemenita al 
Qaida nella Penisola Arabica. 
Di rilievo, inoltre, la ricerca, da parte della dirigenza di AS, di nuove forme di cooperazione 
con i locali gruppi pirateschi. 
 
AL QAIDA NELLA PENISOLA ARABICA (AQAP) 
 
Sul piano esterno, l’organizzazione terroristica yemenita al Qaida nella Penisola Arabica 
(AQAP) ha continuato a perseguire le proprie aspirazioni regionali ricercando convergenze 
con analoghe organizzazioni jihadiste, specie con la fazione di al Shabaab denominata al 
Muhajirun, caratterizzata da una pronunciata vocazione internazionale. 
A livello locale, AQAP ha perseguito un’agenda connotata dal tentativo di cogliere le 
“opportunità” offerte dalla crisi yemenita mediante l’intensificazione degli attacchi contro 
obiettivi istituzionali. Tra questi, l’azione suicida condotta a Sanaa il 21 maggio, durante i 
preparativi delle celebrazioni dell’anniversario dell’unificazione (22 maggio 1990), ed il 
fallito attentato (11 settembre) alla vita del Generale Muhammad Nasir Ahmad, Ministro della 
Difesa. 
L’attivismo di AQAP si inquadra in una situazione interna segnata da marcata fluidità. La 
cessione del potere da parte del Presidente yemenita Ali Abdallah Saleh al suo successore, 
Mansur Hadi, non ha prodotto finora gli auspicati risultati in tema di stabilizzazione politica, 
socioeconomica e di sicurezza. La sostanziale indeterminatezza dello scenario interno ha 
alimentato le spinte centrifughe del Nord, dove è aumentato il livello delle contrapposizioni 
tra le tribù zaydite (sciite) e i gruppi armati sunno-salafiti, e nel Sud, dove si è rivitalizzato 
l’attivismo di formazioni islamiche armate anche a connotazione tribale, fomentato dal fattore 
qaidista riconducibile ad AQAP. L’organizzazione è riuscita infatti a condizionare le 
popolazioni meridionali, tradizionalmente laiche, forzandole a una progressiva islamizzazione 
mediante l’imposizione della sharia e il ricorso ad esecuzioni sommarie. La leadership di 
AQAP non sembra, per contro, aver tratto significativi vantaggi dalla crisi yemenita. 
 
LA PIRATERIA SOMALA 
 
Il fenomeno della pirateria ha continuato a costituire una minaccia per il trasporto marittimo 
internazionale, estendendosi in aree distanti fino a 1.000 miglia dalla Somalia, oltre le isole 
Seychelles, e rappresentando un pericolo anche a Sud, fino al largo delle coste tanzaniane. 
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Va evidenziato, tuttavia, che nel 2012 il numero complessivo di attacchi e di navi sequestrate 
ha fatto registrare una flessione rispetto all’anno precedente, riconducibile, oltre che 
all’incisiva attività di protezione svolta dalle Forze navali della Comunità internazionale, 
anche all’adozione, da parte delle navi mercantili, di strategie difensive maggiormente 
efficaci. La pirateria somala ha, dal canto suo, privilegiato navigli “minolari”, come 
imbarcazioni prive di scorta armata a bordo, con bassa velocità di crociera e con murate prive 
di particolari ostacoli alla scalata. Ne è quindi conseguito, in controtendenza rispetto alla 
soprarichiamata generale riduzione degli attacchi, l’incremento delle azioni di pirateria volte 
a catturare battelli di piccola stazza (dow), utilizzati per 
trasporti e commerci a livello regionale. 
Il perdurare della minaccia è connesso, oltre che all’elevata remuneratività del fenomeno, con 
le difficoltà delle Autorità locali a contrastare efficacemente i pirati in terraferma e a garantire 
migliori condizioni economiche alla popolazione. 
In materia di contrasto al fenomeno, riveste particolare rilievo la decisione approvata dalla 
Missione militare antipirateria “Atalanta” (European Union Naval Force - EUNAVFOR) di 
ricorrere ad attacchi militari di tipo “chirurgico” finalizzati a colpire le basi logistiche dei 
pirati. In tale contesto, si colloca l’attacco aereo a mezzo di elicottero condotto il 15 maggio 
2012 contro una base a terra dei pirati situata lungo la fascia costiera delle regioni centrali 
somale tra le località di Harardhere ed Hobyo. Nell’azione sono stati distrutti, senza danni a 
persone, depositi di carburante, equipaggiamento e imbarcazioni dei pirati. 
 
LA CRISI SIRIANA 
 
Un rafforzato impegno in punto di ricerca informativa e d’analisi è stato sollecitato dalla crisi 
siriana, che al fallimento delle iniziative di mediazione volte ad individuare una soluzione 
diplomatica o quanto meno ad ottenere una sospensione delle violenze ha visto corrispondere 
un inasprimento dello scontro armato, cui ha concorso l’accresciuto attivismo di formazioni 
di ispirazione qaidista, ed una progressiva spiralizzazione della crisi umanitaria di cui sono 
segno le numerosissime vittime civili ed i crescenti flussi di rifugiati. 
L’azione dell’AISE ha riguardato in primo luogo gli attori del confronto, sia nelle proiezioni 
sul terreno, che nelle relazioni in ambito regionale ed internazionale. 
In questo senso sono state seguite le dinamiche interne e le difficoltà di aggregazione del 
composito fronte dell’opposizione, che solo in novembre ha fatto registrare la formazione di 
uno schieramento, 
la Coalizione Nazionale Siriana delle Forze Rivoluzionarie e dell’Opposizione (CNSFRO), 
riconosciuto da un ampio novero di Paesi – tra cui l’Italia – quale “legittimo rappresentante 
del popolo siriano”, chiamato al difficile compito di esprimere unitariamente i diversi settori 
della società siriana in uno scenario post-regime. 
Pari attenzione è stata riservata alle capacità di tenuta del regime che, a fronte dell’estensione 
degli scontri armati, della stretta sanzionatoria e di defezioni “eccellenti”, ha tuttavia potuto 
contare su una pronunciata coesione dell’apparato di potere e sulla superiorità, specie nello 
spazio aereo, del proprio dispositivo militare (rispetto ad un’opposizione che pure ha mostrato 
crescenti capacità operative), giovandosi altresì, a livello regionale, del sostegno dell’Iran e, a 
livello internazionale, delle divergenti posizioni in seno al Consiglio di Sicurezza dell’ONU. 
Di rilievo, nel contesto, la posizione di cautela o comunque attendista assunta da talune 
comunità etnico-confessionali del tessuto sociale siriano, specie le minoranze e la classe media 
dei centri urbani, nel timore di più ridotte garanzie di tutela in uno scenario post Assad. 
Una copiosa produzione informativa ha inoltre riguardato le componenti di matrice jihadista, 
cui sono attribuite alcune delle più cruente azioni terrostiche, anche suicide, tra le quali 
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l’attacco del 18 luglio alla sede del National Security Bureau (SNB) che ha di fatto decapitato 
i vertici dell’Apparato di difesa e di sicurezza del regime. 
Al rafforzamento della militanza jihadista endogena ha concorso l’afflusso di mujahidin da 
diversi Paesi del Nord Africa e del Medio Oriente, nel cui contesto si è registrata una pervasiva 
penetrazione di al Qaida in Iraq (AQI). 
Anche in relazione ai possibili collegamenti tra estremisti attestati in Europa e combattenti 
attivi nel teatro siriano, ha costituito specifica ipotesi di lavoro per l’AISI il rischio di un 
rientro in Italia di oppositori al regime che, partiti per sostenere la rivolta siriana, potrebbero 
radicalizzarsi stabilendo contatti con gruppi filo-qaidisti. 
Più in generale, l’attività informativa dell’Agenzia interna ha mirato a cogliere, in costante 
raccordo con l’AISE, ogni utile indicatore d’interesse in merito ai possibili riflessi della crisi 
siriana in territorio nazionale. 
 
LA SITUAZIONE IN LIBANO 
 
riflessi della crisi siriana in ambito regionale, che hanno trovato l’espressione più tangibile nel 
massiccio flusso di profughi nei Paesi confinanti, hanno assunto particolare incidenza con 
riferimento alla situazione in Libano, il cui quadro politico-istituzionale ha continuato ad 
essere caratterizzato dalla forte contrapposizione tra i blocchi politici della maggioranza e 
dell’opposizione 
anche in ragione delle differenti linee di ingaggio rispetto al regime di Assad. 
Al teso dibattito politico ha corrisposto il riacuirsi della conflittualità a carattere settario, 
tradottasi in scontri sia nella Capitale sia nel nord del Paese, specie nell’area di Tripoli. 
Hanno concorso ad alimentare il clima di confronto l’arresto (9 agosto) dell’ex Ministro 
dell’Informazione libanese, Michel Samaha, vicino al regime siriano, accusato della 
pianificazione di azioni terroristiche in danno di esponenti politici sunniti, e l’attentato al Gen. 
Wissam el Hassan (Beirut, 19 ottobre), Capo dell’intelligence delle Forze di sicurezza interna, 
ritenuto, tra l’altro, direttamente implicato nell’arresto in questione. 
In un contesto informativo che ha fatto emergere l’attivismo di esponenti e gruppi 
d’ispirazione salafita interessati a strumentalizzare la crisi siriana, specifico impegno 
intelligence è stato riservato in direzione di formazioni di matrice jihadista – presenti 
soprattutto presso taluni campi palestinesi 
specie nell’area di Sidone – più volte emerse all’attenzione per progettualità terroristiche in 
danno di UNIFIL. 
 
LA QUESTIONE PALESTINESE 
 
Per la centralità che assume nello svolgimento dei processi di pacificazione locale e, su più 
ampia scala, per la valenza simbolica che viene associata a livello regionale ed internazionale, 
la questione palestinese ha costituito una delle priorità della azione informativa. Ciò, specie 
all’emergere di rinnovate tensioni militari al confine tra Israele e la Striscia di Gaza, sulle 
quali è sopraggiunta la tregua del 21 novembre tra Hamas e Tel Aviv, con la mediazione 
egiziana. 
In un contesto caratterizzato dalla cronica ciclicità delle dinamiche di conflitto, il 29 novembre 
è intervenuto il riconoscimento della Palestina quale “Stato osservatore non membro” da parte 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 
Il rilancio del processo di pace, pur a fronte delle pressioni internazionali e della presenza, su 
entrambi i versanti, di settori disponibili al dialogo, deve misurarsi con ulteriori incognite, a 
partire dall’evoluzione dei rapporti di forza interpalestinesi. È ancora da cogliere, infatti, 
quanto la storica 
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legittimazione dell’Autorità Palestinese nel Consorzio internazionale, tradottasi in un 
rafforzamento del Presidente Abu Mazen sul piano interno, possa coniugarsi con l’accresciuto 
peso di Hamas, giovatosi dell’affermazione in ambito regionale di partiti ispirati alla 
Fratellanza Musulmana sull’onda degli eventi della Primavera araba. 
Alla luce delle indicazioni raccolte sul piano informativo, inoltre, si pone quale potenziale 
fattore di criticità la progressiva proliferazione dei gruppi estremisti palestinesi di ispirazione 
salafita e qaidista, specie nella Striscia di Gaza, in conseguenza anche della situazione di 
degrado sociale, nonché in relazione alla stessa crisi in Siria, alla luce delle potenzialità 
espansive delle formazioni jihadiste attive in quel teatro. 
 
L’ATTIVISMO DI AL QAIDA IN IRAQ (AQI) 
 
La virulenza della campagna terroristica ad opera di al Qaida in Iraq (AQI) e della sua 
organizzazione “ombrello”, Islamic State of Iraq (ISOI) ha raggiunto apici di efferatezza, in 
varie località del Paese, specie nel periodo di Ramadan (20 luglio – 18 agosto). 
Quanto agli obiettivi, la strategia offensiva ha incluso, oltre ai tradizionali target sciiti e 
dell’Apparato di difesa e di sicurezza locale, la componente sunnita coagulatasi attorno alle 
cosiddette milizie al Sahwa (Risveglio), in ragione del sostegno fornito da queste ultime, a 
partire dal 2007, all’Apparato di difesa e sicurezza iracheno nonché alle Forze internazionali 
operanti nel Paese. 
AQI ha inoltre evidenziato, come sopra detto, una tendenza espansiva di respiro regionale, 
tradottasi nell’invio di militanti a sostegno della rivolta siriana. Tale intervento, facilitato 
dall’estensione e dalla porosità della fascia confinaria siro-irachena, appare funzionale proprio 
alla volontà dell’organizzazione di estendere la propria influenza nell’area mediorientale, 
reclutare nuovi aderenti e rafforzare, in prospettiva, il proprio ruolo nello stesso Iraq. 
 
LO SCENARIO AFGHANO-PAKISTANO 
 
La ricerca informativa sul contesto afghano, mirata prioritariamente alla tutela degli assetti 
militari nazionali colà impiegati, si è inserita in una più ampia attività intelligence tesa a 
cogliere nodi e vulnerabilità del processo di stabilizzazione e ricostruzione in atto nel Paese. 
Ciò in una prospettiva di supporto all’azione dell’Italia anche nel quadro di un impegno 
internazionale inteso ad assicurare 
assistenza all’Amministrazione di Kabul, specie nel settore della formazione, ben oltre il 2014, 
anno che vedrà concludersi il ritiro dell’International Security Assistance Force - ISAF. 
Pur nella considerazione di una minore prossimità geografica, gli sviluppi di teatro 
costituiscono una priorità informativa anche dal punto di vista della azione di supporto agli 
interessi nazionali in loco e, più in generale, nel quadrante centroasiatico, polo di accresciuta 
centralità energetica. 
Le evidenze emerse attestano, in continuità con quanto segnalato nelle ultime Relazioni 
annuali al Parlamento, il perdurare di elementi di criticità, sia sul piano politico-istituzionale, 
sia sotto il profilo della sicurezza. 
Il quadro interno, condizionato dalla persistente influenza di gruppi di potere locali dediti alla 
tutela di interessi di parte, ha fatto registrare il riacutizzarsi di dinamiche di scontro politico, 
anche in relazione alle elezioni presidenziali previste per il 2014. 
Sul piano della sicurezza, permane elevato il livello della minaccia, caratterizzata nel 2012 da 
sinergie tra insorgenti afghani ed organizzazioni terroristiche basate nelle aree tribali pakistane 
(Federal Administered Tribal Areas - FATA), attive soprattutto nelle regioni orientali e 
meridionali 
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dell’Afghanistan. Nel quadrante occidentale (“Regional Command West”/RC-W, a guida 
italiana) si è registrato un 
incremento degli episodi ostili in danno del contingente nazionale, che nel teatro afghano ha 
contato nel 2012 sette caduti. 
In generale, sono aumentate le azioni cd. green on blue – riferibili ad elementi delle Afghan 
National Security Force (ANSF) o ad infiltrati – contro i militari della Coalizione 
internazionale, volte anche ad incrinare i rapporti tra ISAF e ANSF e a delegittimare il ruolo 
di queste ultime agli occhi della popolazione. Parallelamente, si è rilevato un incremento nel 
numero di vittime tra le Forze afghane da ricondursi principalmente alla loro maggiore 
esposizione operativa in ragione del processo di graduale trasferimento di responsabilità in 
atto. 
A fronte dello stallo nel processo negoziale tra governo ed insorgenza, gli sviluppi sul terreno 
hanno testimoniato la persistente vitalità dei gruppi armati, intaccata solo in parte dalle 
operazioni condotte nel tempo dalle unità ISAF. 
La prospettiva di una ridotta presenza militare straniera in teatro e il programmato ricambio 
della leadership afghana potrebbero peraltro indurre l’insorgenza a coniugare il confronto sul 
terreno con un approccio più pragmatico, volto a favorire l’ascesa al potere di personalità in 
grado di soddisfarne le aspettative politiche. 
Allo stesso tempo, la medesima prospettiva potrebbe accrescere gli spazi di agibilità per attori 
della regione interessati ad espandere la propria influenza sulle dinamiche politiche ed 
economiche afghane. 
Anche in relazione all’incidenza sulle dinamiche afghane, specifico interesse informativo 
hanno rivestito gli sviluppi in Pakistan, ove il superamento delle difficili condizioni 
socioeconomiche e di sicurezza è stato condizionato dal perdurante, teso confronto tra le 
Autorità politiche, i vertici militari ed il potere giudiziario, cui ha fatto da sfondo il riproporsi 
di mobilitazioni popolari tradottesi in proteste di piazza di segno antigovernativo. 
In tema di sicurezza, l’azione intelligence in direzione del contesto pakistano ha evidenziato 
significativi profili di criticità riconducibili all’attività della militanza filo-taliban e di altri 
gruppi dell’estremismo islamico contrari al mantenimento di alleanze strategiche con 
l’Occidente. Rileva, al riguardo, la vitalità del movimento sunnita Tehrike Taliban Pakistan 
(TTP) che, a fronte di difficoltà interne riconducibili anche alla tendenza dei vari capi fazione 
ad operare con spiccata autonomia, si è confermato quale principale gruppo armato di 
opposizione alle Autorità di Islamabad, sviluppando 
sinergie con il cd. Network Haqqani nel contrasto alla presenza occidentale in Afghanistan e 
mostrandosi capace di condurre attentati contro obiettivi in Punjab, al di fuori della 
tradizionale area operativa. 
Si è registrata inoltre un’intensificazione dell’attivismo delle formazioni separatiste attive in 
funzione anti-indiana. Si è evidenziato, al riguardo, il dinamismo del gruppo terroristico 
Lashkar-e-Tayyiba (LeT), il quale, anche tramite l’azione del cd. Consiglio di Difesa del 
Pakistan, organizzazione ombrello che riunisce numerose formazioni politico-religiose locali, 
ha svolto una campagna di sensibilizzazione popolare in funzione anti-indiana ed 
antistatunitense. 
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LAS MINACCIA TERRORISTICA 
 
I delicati scenari di transizione in Libia, Tunisia ed Egitto hanno fornito vigore alle locali 
componenti salafite-jihadiste, mentre la prosecuzione del conflitto in Siria e soprattutto la sua 
mancata jihadizzazione hanno conferito ulteriore carica attrattiva a quel teatro di battaglia, 
nonché spunti propagandistici per la narrazione qaidista, tuttora fonte primaria di ispirazione 
e istigazione. 
L’influenza esercitate da al Qaida Core (AQC) in termini di capacità di aggregazione, carisma 
e impatto mediatico rappresenta ancora una variabile di tutto rilievo nel panorama della 
minaccia, considerate le sue pronunciate proiezioni propagandistiche in direzione sia della 
comunità musulmane in Occidente, sia dei contesti arabo-islamici interessai da tensioni e 
conflitti. 
Sul piano operativo, si ritiene che l’organizzazione mantenga l’aspirazione a promuovere 
attacchi nordoccidentali, nonostante le ingenti perdite subite e il sensibile indebolimento delle 
sue capacità offensive. 
Emblematico, in tal senso, l’appello lanciato ai suoi seguaci dal leader Ayman al Zawahiri, 
che in occasione del dodicesimo anniversario dell’11 settembre ha esortato a “sferrare un vasto 
attacco contro gli Stati Uniti, anche se per farlo dovessero servire anni di pazienza”. 
Per altro verso, si confermano particolarmente incidenti e pervasive, nei territori di 
riferimento, le formazioni qaidiste affiliate, il cui consolidamento potrebbe portare, in futuro, 
a tentativi di esportazione della minaccia anche verso il continente europeo. Ciò tenuto conto 
che tali gruppi, pur focalizzati su agende prettamente regionali, restano allineati su un 
orizzonte strategico di “guerra globale” all’Occidente. 
 
IL FENOMENO DEI FOREIGN FIGHTERS. I PROCESSI DI RADICALIZZAZIONE 
 
Il flusso di volontari verso i teatri di jihad, che riguarda anche le crisi maliana e somala, pone, 
in effetti, il rischio del “reducismo”, in relazione all’eventualità che i combattenti di estrazione 
“occidentale”, dopo aver sviluppato sul posto legami con gruppi qaidisti ed acquisito sul 
campo particolari capacità offensive, decidano di ridispiegarsi in Paesi occidentali, Italia 
compresa, per attuare progetti ostili ovvero tentare di impiantare reti radicali.  
Numerose sono le filiere di instradamento individuate in Europa, specie nella regione 
balcanica. Il fenomeno dei cd. foreign fighters, che, con riguardo alle partenze dall’Italia, 
continua ad essere piuttosto contenuto, vede coinvolti vari Paesi europei e riguarda non solo i 
soggetti di origine straniera residenti, a qualsiasi titolo, nel Vecchio Continente, ma anche i 
convertiti all’Islam radicale. 
La presenza  
Di potenziali mujahedin pronti a fornire il proprio contributo la “causa” si evidenzia 
soprattutto tra le file degli “islamonauti” che si indottrinano sul web e animano gruppi di 
discussione e social forum. 
Nella visione di un “conflitto globalizzato”, la propaganda d’area punta a coinvolgere i 
musulmani in Occidente (di tutte le generazioni, compresi homegrown e convertiti), 
esortandoli a recarsi nei teatri di battaglia oppure a compiere direttamente attacchi nei Paesi 
di residenza contro i “miscredenti”, in rappresaglia alle presunte aggressioni perpetrate contro 
la nazione musulmana dagli USA e dai loro alleati. Viene evocato a tal fine il sostegno fornito 
da numerosi Stati europei a governi “empio” o a missioni militari internazionali schierati in 
territori di conflitto. Sempre ai fini del proselitismo, si fa riferimenti ad asserite 
discriminazioni o persecuzioni cui sarebbero sottoposti i musulmani per la loro appartenenza 
religiosa o a politiche restrittive in tema di immigrazione e integrazione, spesso dipinte come 
antislamiche. 
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Si alimenta così il fenomeno del cd. jihad individuale, condotto, anche con mezzi artigianali 
(all’ordigno fai da te, all’arma da taglio), da soggetti o microgruppi auto-organizzati, le cui 
iniziative, benchè di minore impatto rispetto a pianificazioni su larga scala, sono ritenute in 
grado di indebolire il nemico, accrescendone il senso di vulnerabilità. Indicativo, al riguardo, 
che siano riconducibili ad estremisti solitari quasi tutti gli attentati condotti – e per lo più falliti 
– negli ultimi cinque anni in Europa, uno dei quali in Italia. 
L’eventuale di un’estemporanea attività di self starter resta, al momento, la principale insidia 
nel nostro Paese. Infatti, la differenza di quanto verificatosi tra la fine degli anni ’90 e la metà 
degli anni 2000, quando il supporto al jihad riguardava soprattutto elementi intranei a 
formazioni terroristiche stanziate all’estero e dediti in suolo italiano ad attività logistiche, non 
risultano emergere sino ad ora conferme circa la presenza o attività sul territorio nazionale di 
persone/cellule organiche alle organizzazioni qaidiste sopra citate. Appare in crescita, invece, 
il numeroso di soggetto che si automotivano e autoreclutano alla causa attraverso la 
frequentazione di siti d’area. 
E’ così, che i mujahidin di nuova generazione, sia originati in Paesi islamici, nati o trapiantati 
in Italia, sia convertiti, l’adesione a gruppi di discussione su internet, dove contribuiscono alla 
divulgazione dell’ideologia estremista (anche traducendo in lingua nazionale testi dottrinali e 
messaggi di leader qaidisti), rappresenta spesso il primo passo dell’impegno militante. 
In una fase successiva, alcuni manifestano la propensione a passare dall’arena virtuale al 
mondo reale, cercando di stabilire contatti con formazioni terroristiche consolidate e di trovare 
una strada per raggiungere teatri di conflitto o per pianificare autonomamente progettualità 
offensive, anche attraverso ricerche svolte in rete allo scopo di reperire istruzioni sulla 
fabbricazione artigianale e l’utilizzo di esplosivi. 
Emblematico, al riguardo, risulta l’arresto, il 12 giugno, di un giovane cittadino marocchino 
impegnato in attività estremista sul web e desideroso di abbracciare il jihad. 
Oltre che verso i circuiti di radicalizzazione sul web, permane comunque elevata l’attenzione 
dell’AISI alle attività di proselitismo, o comunque controindicate, svolte da persone orientate 
su posizioni oltranziste ed alle pericolose interazioni che le stesse stabiliscono all’interno o ai 
margini di alcuni centri di aggregazione. In questa cornice si collocano l’espulsione di alcuni 
soggetti per motivi di sicurezza nazionale. 
 
LE PRINCIPALI FORMAZIONI DI ISPIRAZIONE QAIDISTA IN AFRICA E IN MEDIO ORIENTE 
 
Nel continente africano, l’organizzazione al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI) si pone 
come la filiale più strutturata nonché la più pericolosa, sia nella sua espressione più 
propriamente terroristica, nel Nord dell’Algeria, sia per la vitalità delle sue frange a forte 
carattere criminale, nell’area sahelo-sahariana (specie nel mali), ove vi sono evidenziate 
sinergie (guidati da Mokhtar Belmokhtar) e del “Movimento per l’Unicità ed il Jihad 
nell’Africa Occidentale “ (MUJAO) – e con la formazione nigeriana di Boko Haram. N 
prospettiva, AQMI potrebbe accrescere il ruolo di primo piano in Africa con un aumento delle 
sue capacità logistiche ed operative attraverso il rafforzamento dei collegamenti con le varie 
anime jihadiste locali e l’opera di proselitismo, specie all’interno delle fasce giovanili. 
Particolarmente frastagliato si presenta il novero delle formazioni attive nei Sinai, regione che 
si conferma crocevia dei traffici di armi e critica cerniera tra i quadranti di crisi a Sud e ad est 
del mediterraneo. 
Nel contesto mediorientale, il conflitto siriano ha evidenziato la crescente determinazione 
della componente filo-qaidistya, endogena (Fronte dal Nusrta) ed esogena (specie al Qaida in 
Iraq e Stato islamico dell’Iraq e del Levante), ad influire ideologicamente il fronte anti-Assad, 
in un quadro di condivisione che non lascia escludere, in prospettiva, il perseguimento di un 
asse jihadista tra Siria, Libano e Iraq, con propaggini nello Yemen. 
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In quest’ultimo paese, il gruppo saudita/yemenita al Qaida nella Penisola Arabica (AQAP), 
malgrado le sconfitte militari, evidenzia un sostenuto attivismo, continuando a coltivare 
ambizioni offensive di respiro transnazionale. 
Nel Corno d’Africa, la formazione somala al Shabaab, divisa al suo rientro tra componenti 
tribali-nazionaliste e filo-qaidiste, pur mantenendo il focus operativo sulla propria area i 
insediamento, continua a rappresentare una concreta minaccia per cittadini ed interessi europei 
non solo in loco ma anche nei Paesi limitrofi.  
 
IL FINANZIAMENTO AL TERRORISMO. LE TECNICHE DI FINANZIAMENTO 
 
Le tecniche per il trasferimento del denaro impiegate dalle compagini terroristiche che 
favoriscono, peraltro, la nascita e il radicamento di un mercato finanziario parallelo nel cui 
ambito opera una fitta rete di operatori non convenzionali, quali money transfer e hawala dars 
(“mediatori”, nei sistemi informali di trasferimento di valori). Questo mercato, se da un lato 
supplisce alle carenze alle carenze del sistema bancario, dall’altro può rappresentare anche un 
circuito privilegiato per il riciclaggio dei proventi illeciti derivanti dai reati commessi ai fini 
del finanziamento del terrorismo e per il successivo trasferimento dei fondi.  
Uno specifico richiamo deve esser fatto ai cash couriers, di cui cresce la diffusine, poiché tale 
figura soddisfa i criteri di flessibilità (capacità dui trasferire denaro verso aree depresse prive 
di strutture finanziarie), sicurezza, affidabilità ed economicità anche in relazione ala 
possibilità di sfruttare viaggiatori legali. Un ulteriore fattore che ha attribuito alla diffusione 
di questi soggetti è la loro capacità di passare inosservati, soprattutto quando ad essi non viene 
affidata la responsabilità di denaro, per sua natura difficilmente occultabile, a merci di valore 
– ad esempio diamanti – che non sono state rilevate dai metal detector e hanno un valore 
elevato e universalmente riconosciuto. 
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IL CALIFFATO: LA NASCITA DELLO STATO ISLAMICO 
 

 
 

29 giugno 2014 
AL-BAGHDADI IL PRIMO GIORNO DI (RAMADAN) DALLA MOSCHEA DI MOSUL (IRAQ), DICHIARA 

LA RESTAURAZIONE DEL CALIFFATO, AUTONOMINANDOSI CALIFFO E ARROGANDOSI 
UN’AUTORITÀ RELIGIOSA, POLITICA E MILITARE SUI MUSULMANI DI TUTTO IL MONDO 

 

 
 
 

PROCLAMA DEL 29 GIUGNO 2014 DI AL BAGHDADI 
 

…O UMMA DELL’ISLAM, OGGI IL MONDO È DIVISO IN DUE TRINCEE E IN DUE CAMPI, E NON VE 
N’È UN TERZO: DA UNA PARTE IL CAMPO DELL’ISLAM E DELLA FEDE, E IL CAMPO DELLA 
MISCREDENZA (KUFR) E DELL’IPOCRISIA DALL’ALTRA…SI, I MUSULMANI SONO STATI SCONFITTI 
DOPO LA CADUTA DEL LORO CALIFFO (KHILAFA). QUINDI IL LORO STATO HA CONCESSO DI 
ESISTERE, CON I MISCREDENTI HANNO POTUTO INDEBOLIRE E UMILIARE I MUSULMANI, 
DOMINARLI IN OGNI REGIONE, SACCHEGGIARE LE RICCHEZZE E LE RISORSE, SPOGLIARLI DEI 
LORO DIRITTI. O MUSULMANI, OVUNQUE VOI SIATE…LEVATE ALTO IL CAPO, PERCHÉ OGGI – PER 
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GRAZIA DI ALLAH – AVETE UNO STATO E UN CALIFFATO CHE VI RESTITUIRANNO DIGNITÀ, FORZA, 
DIRITTO E DOMINIO… 
 
JIHAD GLOBALE E JIHAD REGIONALE 
 
In Europa, la minaccia terroristica di matrice jihadista, attestata negli ultimi anni su livelli 
significativi ma stabili, nel 2014 ha fatto registrare un trend crescente, culminato, nel gennaio 
2015, nell’attentato di Parigi al Charlie Hebdo, rivendicato da al Qaida nella Penisola 
Arabica (AQAP), e negli omicidi di Montrouge e Portes de Vincennes, compiuti in nome dello 
Stato Islamico (IS). 
Gli eventi francesi valgono a ribadire i tratti, l’attualità e la concretezza di una minaccia che, 
come più volte evidenziato in precedenti Relazioni, trova il profilo di maggiore insidiosità 
nell’estremismo homegrown, un’area di consenso verso il jihad violento che spesso riflette 
processi di radicalizzazione individuali ed “invisibili”. 
Nel contempo, il rischio di nuovi attacchi in territorio europeo, e più in generale in Occidente, 
rimanda alle più recenti evoluzioni del quadro della minaccia, caratterizzato dalla progressiva 
affermazione dello Stato Islamico di al Baghdadi e dalla connessa, rivitalizzata effervescenza 
del jihad globale. 
L’IS, erede della filiale irachena di al Qaida, ha incarnato un paradigma di espansione nuovo 
e pervasivo, che ha visto il terrorismo cercare di “farsi Stato” e coniugare all’offensiva di tipo 
asimmetrico un confronto militare condotto con l’impiego di un esercito “regolare” e di 
armamento pesante finalizzato alla conquista e al controllo del territorio. Per certi versi, si 
tratta di un obiettivo strategico non dissimile da quello perseguito dal qaidismo “storico” e dai 
gruppi del jihadismo armato attivi lungo la dorsale di instabilità che si sviluppa dall’Africa 
occidentale sino al quadrante centro-asiatico, passando per la fascia nordafricana e 
subsahariana. Nel caso dello Stato Islamico, tuttavia, tale “progetto politico” ha trovato per la 
prima volta una traduzione concreta, sancita in giugno con la “proclamazione” del califfato, 
sopravanzando l’organizzazione fondata da Bin Laden ed anzi innescando una dinamica di 
antagonismo all’interno della composita galassia qaidista. 
A livello regionale, lo Stato Islamico si è inserito negli spazi creati dalla cronicizzata crisi 
siriana e dall’irrisolto dossier iracheno; ha sfruttato, anche sul piano militare, la mancanza di 
coesione degli 
avversari; ha ricercato alleanze all’interno delle tribù sunnite, sino ad imporsi quale 
riferimento “sovrano” e di amministrazione del territorio. 
Nel contempo, il vantaggio competitivo guadagnato dalla formazione si è qualificato per la 
disponibilità di risorse finanziarie senza precedenti per un’organizzazione terroristica 
(derivanti soprattutto dall’azione predatoria ed estorsiva esercitata nelle aree controllate, dal 
contrabbando di greggio e dal commercio clandestino di reperti archeologici) capaci di 
assicurare, tra l’altro, compensi, logistica ed un equipaggiamento di prim’ordine alle proprie 
reclute. 
La descritta traiettoria ascendente dell’organizzazione rinvia, altresì, ad una sofisticata 
strategia di comunicazione e propaganda, significativamente testimoniata da una copiosa 
produzione multimediale che spazia dal magazine al video-messaggio. 
A queste finalità risponde la diffusione on-line delle immagini che testimoniano le efferatezze 
compiute sul campo siro-iracheno, funzionale ad accreditare il ruolo-guida dello Stato 
Islamico contro i miscredenti, promuovendo ed alimentando un jihad combattente che associa 
pratiche militari a tecniche di guerriglia ed azioni suicide e che non manca di coltivare forme 
avanzate di cyberterrorismo. 
Particolare dinamismo si è colto nel confronto – anch’esso giocato in larga misura sul piano 
mediatico – tra la formazione irachena e le componenti qaidiste “storiche”, a partire dal nucleo 
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centrale di al Qaida (cd. al Qaida Core). Già nei primi mesi del 2014, la cruenta 
contrapposizione 
sul campo siriano tra lo schieramento di al Baghdadi e le milizie di Jabhat al Nusrah, 
emanazione qaidista “legittimata” dal leader di al Qaida al Zawahiri a combattere in quel 
teatro, ha innescato su blog e social forum un acceso dibattito tra i sostenitori dei due fronti, 
profilando spaccature e, in qualche caso, defezioni a favore dello Stato Islamico. 
L’intervento militare internazionale in Siria ed in Iraq, avviato in settembre, ha offerto nuovi 
spunti alla narrativa jihadista, focalizzata sulla necessità di far convergere le forze islamiste in 
un’azione comune contro la coalizione degli “invasori” e sulla produzione di messaggi di 
natura istigatoria allo scopo di esercitare un’incalzante pressione intimidatoria nei confronti 
dei Paesi “nemici”, specie occidentali. Significativi tra l’altro: l’appello all’unità sottoscritto 
a metà settembre da al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI) e da AQAP, che hanno offerto 
all’IS una sorta di patto di alleanza contro la diabolica coalizione; il messaggio audio diffuso 
on-line il 21 settembre, nel quale 
il portavoce dell’IS al Adnani esorta i mujahidin sparsi nel mondo, soprattutto nei Paesi 
occidentali, a colpire gli infedeli con qualunque mezzo disponibile; il messaggio minatorio 
antioccidentale postato in rete a fine settembre dal leader di Jabhat al Nusrah, Abu 
Mohammad al Julani; il video diffuso in novembre dalla casa di produzione dello Stato 
Islamico, al Hayat (intitolato “What are you waiting for? ”), nel quale tre combattenti francesi, 
dopo aver bruciato i propri passaporti, esortano i connazionali ad attivarsi; il numero 13, 
pubblicato il 24 dicembre, della rivista Inspire, curata da AQAP, nella quale si incitano 
all’azione i musulmani residenti nei Paesi europei; il numero 6 di Dabiq, periodico ufficiale 
dell'IS, diffuso il 28 dicembre, che in esordio si rivolge ai potenziali "lupi solitari" presenti in 
Europa. 
La richiamata praticabilità di azioni terroristiche con gli strumenti offensivi più disparati (armi 
da fuoco e da taglio, ordigni fai-date, veleno, “car jihad”, vale a dire autovetture lanciate 
contro il bersaglio, etc.), rappresenta di per sé un moltiplicatore del rischio, che accentua la 
possibilità di attivazioni e scie emulative da parte di soggetti più permeabili al messaggio 
radicale. In questa cornice si inscrivono gli attacchi in suolo occidentale registrati nel corso 
dell’anno. 
 
ATTENTATI DI MATRICE JIHADISTA COMPIUTI NEL 2014 IN PAESI OCCIDENTALI 
 
Il 24 maggio, a Bruxelles, il cittadino francese di origine algerina Mehdi Nemmouche, tornato 
dal teatro siriano, ha fatto irruzione nel museo ebraico della città, uccidendo quattro persone 
a colpi di arma da fuoco.  
Il 23 settembre, a Melbourne (Australia), il diciottenne di origine afghana Numan Haider ha 
pugnalato due agenti dell’antiterrorismo in un commissariato dove si trovava per essere 
interrogato nell’ambito di un’indagine su attività terroristiche.  
Il 20 ottobre, a St. Jean sur Richelieu (Canada), il convertito Martin Couture-Rouleau ha 
investito con un’automobile due soldati canadesi, uccidendone uno.  
Il 22 ottobre, a Ottawa (Canada), il convertito Michael Zehaf Bibeau ha provocato la morte 
di un militare presso il National War Memorial, compiendo attacco a mano armata all’interno 
del Parlamento.  
Il 23 ottobre, a New York (USA), il convertito Zale Thompson ha ferito a colpi di accetta due 
poliziotti. Il 15 dicembre, a Sidney (Australia), l’australiano sciita di origine iraniana 
Mohammad Hassan Manteghi, dichiaratamente convertito al sunnismo, armato di fucile ha 
preso in ostaggio una quarantina di persone in una cioccolateria, chiedendo una bandiera dello 
Stato Islamico da poter issare sul luogo. Il sequestro si è concluso il giorno successivo con un 
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blitz delle Forze di polizia, nel corso del quale hanno perso la vita tre ostaggi e lo stesso 
sequestratore. 
 
FOREIGN FIGHTERS E RETURNEES 
 

Agli sviluppi nel teatro siro-iracheno e alla crescente popolarità dello Stato Islamico presso 
l’uditorio estremista, sia del mondo arabo sia dei Paesi occidentali, ha corrisposto un 
significativo incremento del flusso di aspiranti combattenti determinati a servire la causa nelle 
file delle milizie jihadiste. Il fenomeno dei foreign fighters, ampiamente richiamato nella 
Relazione dello scorso anno, ha assunto nel 2014 dimensioni del tutto inedite, facendo 
ipotizzare che siano almeno tremila i mujahidin partiti dalla sola Europa, di cui oltre 500 
provenienti dalla regione balcanica, dove operano diverse e strutturate filiere di instradamento 
dei volontari. 
La condivisione del know-how operativo acquisito sul campo, unitamente alla rafforzata rete 
di conoscenze e contatti, potrebbe accentuare in prospettiva il pericolo rappresentato da quella 
indefinibile percentuale di reduci che, sulla spinta di una forte motivazione ideologica e, in 
qualche caso, di shock emotivi subiti in combattimento, intendano concretizzare disegni 
offensivi in suolo occidentale, autonomamente ovvero su input di organizzazioni terroristiche 
operanti nei teatri di jihad. Nell’ottica di tali formazioni, i foreign fighters di matrice europea 
presentano, del resto, il profilo tatticamente più pagante grazie a: elevata capacità di 
mimetizzazione; facilità di spostamento all’interno dello spazio Schengen; utili contatti di 
base in Europa che possano fungere da trait d’union con i gruppi armati attivi nelle aree di 
crisi. 
Per quanto riguarda l’Italia, la specifica minaccia deve essere valutata non solo per gli 
sporadici casi nazionali, ma anche e soprattutto tenendo presente l’eventualità di un 
ripiegamento sul nostro territorio di estremisti partiti per la Siria da altri Paesi europei, anche 
in ragione delle relazioni sviluppate sul campo tra militanti di varia nazionalità. A conferma 
della condivisa percezione del pericolo rappresentato dai combattenti stranieri impegnati nei 
teatri di jihad, in specie quello siro-iracheno, si pongono le iniziative assunte nei più qualificati 
consessi internazionali. 
 
L’ESTREMISMO ISLAMICO NEI BALCANI 
 
La regione balcanica si conferma nodale per il radicalismo di matrice islamica, in virtù 
dell’incessante attivismo di soggetti e di gruppi estremisti di orientamento salafita, sempre più 
coinvolti nel reclutamento e nel trasferimento di jihadisti in territorio siriano ed iracheno. 
Particolarmente attivi in tal senso sono alcuni gruppi presenti in Albania, Bosnia-Erzegovina, 
FYROM, Kosovo, Montenegro e Serbia (area del Sangiaccato), che ruotano attorno a leader 
perlopiù bosniaci e di etnia albanese. 
Specie in Kosovo, al di là dell’approccio radicale predicato da taluni imam, l’idea del jihad 
sembra 
allignare soprattutto in alcune aree meridionali del Paese, dove il diffuso disagio socio-
economico accentua la permeabilità, specie tra i più giovani, all’azione di proselitismo di 
impronta salafita. 
 
LE NUOVE GENERAZIONI DI JIHADISTI E SOCIAL MEDIA 
 
Le numerose operazioni di polizia condotte in Europa e il monitoraggio dell’intelligence fanno  
 
stato 
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di come lo spazio comunitario risulti permeabile alle attività di proselitismo e reclutamento. 
Si moltiplicano, infatti, i segnali di cooptazione ideologica di aspiranti mujahidin, incoraggiati 
a raggiungere in massa, famiglie al seguito, la “nuova” patria per contribuire all’opera di state 
building. In particolare, è emersa la presenza di quella che potrebbe essere definita come una 
nuova generazione di jihadisti: molto giovani, spesso con scarse conoscenze sul piano 
dottrinale ma ben 
informati sulla pubblicistica d’area e con ottime competenze informatiche. 
Proprio in riferimento all’uso del web quale strumento di propaganda e comunicazione, si è 
registrata la tendenza a privilegiare i social network, attraverso i quali, tra l’altro, i foreign 
fighters europei, per spronare i connazionali correligionari, alimentano un’informazione 
parallela ai comunicati “ufficiali” dei gruppi armati – peraltro sempre più spesso sottotitolati 
o tradotti in italiano – diffondendo immagini di guerra, eulogie dedicate ai martiri e 
testimonianze della loro esperienza accanto ai fratelli provenienti da tutto il mondo. In questo 
contesto, appare sempre più concreto il rischio che nel magmatico universo della 
messaggistica agiscano veri e propri centri di reclutamento per aspiranti jihadisti, in grado di 
intercettare la domanda di estremisti homegrown che, insoddisfatti da un impegno 
esclusivamente virtuale e del ruolo di meri divulgatori, aspirino a trasferirsi nel teatro siro-
iracheno. 
Parallelamente, nei processi di radicalizzazione permane rilevante l’opera di imam estremisti 
stanziali o itineranti, latori di messaggi istigatori, se non veri e propri reclutatori, attivi 
specialmente in quei luoghi di aggregazione dove sia sedimentata l’eredità di trascorse 
gestioni d’impronta radicale. 
Si tratta di ambienti nei quali potrebbe ricrearsi un humus fertile per l’azione di sostegno 
logistico a estremisti, reduci, ex detenuti o militanti di movimenti messi al bando nei rispettivi 
Paesi di origine. In questo senso, un profilo di attenzione riguarda il flusso di jihadisti che 
raggiungono il teatro siro-iracheno dai Paesi del Nord Africa ma che – per personali trascorsi 
in Europa, per collegamenti con soggetti residenti in territorio comunitario o per contatti 
maturati sul campo di battaglia – potrebbero decidere di raggiungere il nostro Continente. 
Questa prospettiva aumenterebbe significativamente il numero dei returnees e le potenziali 
criticità sul piano della prevenzione. 
 
IL FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO 
 
Sul tema del finanziamento al terrorismo si è potuto osservare negli ultimi anni come, a fronte 
di un progressivo ridimensionamento dei flussi di denaro provenienti da sponsor privati e, 
soprattutto, statali – sui quali, verosimilmente, ha inciso anche l’effetto deterrente prodotto 
dalle misure sanzionatorie imposte dalla Comunità internazionale – i gruppi terroristici 
abbiano dato un maggiore impulso alle forme di autofinanziamento, che si affiancano alle 
pratiche di raccolta fondi, operate con varie metodologie, incluse diverse e redditizie attività 
criminali. 
In tale contesto, anche nel 2014 hanno assunto particolare valenza: 
• la possibilità di ricorrere all’utilizzo strumentale di soggetti giuridici a vocazione caritatevole 
o ad altre attività economiche legali; 
• la propaganda antioccidentale condotta dai terroristi sul web con l’obiettivo di raccogliere 
contributi dalle comunità musulmane; 
• la partecipazione ad una vasta gamma di attività criminali che includono: traffico di sostanze 
stupefacenti; furti e rapine; 
sequestri di persona; estorsioni; 
falsificazione di documenti e valuta; 
frodi finanziarie; azioni predatorie sul territorio. 
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Sul piano interno, l’attenzione continua ad essere rivolta all’individuazione di possibili 
anomalie o aspetti di criticità connessi ai movimenti di denaro posti in essere da soggetti 
stranieri presenti in Italia e finalizzati a fornire sostegno ad organizzazioni di stampo 
terroristico. 
A tale scopo sono stati monitorati selettivamente i sistemi di trasferimento di valuta dei circuiti 
internazionali ufficiali e quelli paralleli (hawala), le movimentazioni transfrontaliere di fondi, 
nonché i pagamenti internazionali effettuati nell’ambito delle attività economiche esercitate 
in Italia 
da alcuni cittadini stranieri. 
In generale, appare confermata la tendenza delle organizzazioni terroristiche ad evitare 
l’utilizzo dei circuiti bancari convenzionali – peraltro tuttora impiegati con il ricorso a 
prestanome – al chiaro fine di non incorrere nel sistema dei controlli previsti dalle normative 
antiriciclaggio. Per quanto riguarda i sistemi alternativi di trasferimento di fondi, specifiche 
criticità si rilevano non soltanto in quelli operanti al di fuori dei circuiti regolamentati, ma 
anche nei money transfer regolarmente autorizzati. 
Tuttora utilizzato è, inoltre, il ricorso ai “corrieri di denaro”, secondo modalità variabili dirette 
a schermare i flussi ed i soggetti coinvolti. 
 
GLI SCENARI DEL TERRORISMO INTERNAZIONALE IN AFRICA E MEDIORIENTE 
 
Il vasto arco di crisi che abbraccia il Nord Africa, il quadrante sahelo-sahariano e il Golfo 
Persico si è caratterizzato, quanto alla minaccia jihadista, per la compresenza, da un lato, di 
accentuati fattori di discontinuità e, dall’altro, dal protrarsi delle situazioni di instabilità già 
illustrate nella Relazione del 2013. L’area è stata oggetto di un articolato impegno informativo 
anche nell’anno trascorso, in ragione delle evoluzioni nelle singole realtà nazionali e delle 
relative, potenziali interazioni con variabili emergenti, quale il crollo del prezzo del petrolio 
intervenuto nella seconda metà del 2014. 
I principali fattori di discontinuità sono da ascriversi al teatro siro-iracheno, dove, come 
evidenziato nel precedente paragrafo, l’autoproclamazione dello Stato Islamico ha conferito 
al terrorismo jihadista una inedita dimensione politico-statuale. 
Gli elementi di continuità, sebbene relativi a scenari fra loro assai diversi per complessità e 
grado di impatto sulla sicurezza nazionale, sono invece riconducibili agli scacchieri 
nordafricano e sahelo-sahariano. 
Le principali organizzazioni terroristiche attive in tale vasta area (al Qaida nel Maghreb 
Islamico – AQMI, Ansar al Shariah – AaS, Movimento per l’Unicità ed il Jihad in Africa 
Occidentale – MUJAO, al Mourabitoun – AM, al Shabaab – AS e Boko Haram – BH) hanno 
infatti continuato a ricercare spazi di agibilità nella diffusa precarietà delle condizioni socio-
economiche e di sicurezza nonché nelle difficoltà delle Autorità locali ad assicurare il 
controllo del territorio. 
A fronte delle iniziative di contrasto, anche internazionali (si vedano i casi di Mali e Somalia), 
le formazioni terroristiche africane hanno affinato le proprie capacità tattiche, cercando di 
evitare lo scontro diretto con le Forze governative. Inoltre, incoraggiate dal “modello” dello 
Stato Islamico a perseguire l’obiettivo di costituire vere e proprie entità statuali – governate 
sulla base dei dettami coranici ed improntate alla gestione della giustizia secondo i principi 
della shariah – hanno incrementato la collaborazione interregionale anche con formazioni 
mediorientali, in primis l’egiziana Ansar Bayt al Maqdis (ABM) e la yemenita al Qaida nella 
Penisola Arabica. 
Per altro verso, si sono distinti i leader dell’organizzazione terroristica algerina AQMI, 
impegnati nella creazione di un fronte islamico comune nel Nord Africa. 
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Quest’ultimo progetto è apparso già in fieri in ragione degli accordi emersi tra AQMI e AaS 
in Libia (AaSL) e Tunisia (AaST), organizzazioni che hanno rilanciato il jihad nei Paesi di 
origine e in quelli limitrofi e sono apparse attive nell’addestramento e nell’instradamento di 
combattenti verso il 
teatro siriano. 
Tra le numerose milizie islamiche che continuano a contendersi il controllo della Libia, i 
gruppi terroristici riconducibili ad AaSL hanno un ruolo di rilievo. Originariamente operanti 
in prevalenza nel Nord del Paese (Tripolitania e Cirenaica), si sono gradualmente spinti anche 
in altre zone del territorio, in particolare nella regione sud-occidentale del Fezzan, che 
rappresenta attualmente un vero e proprio safe haven. 
In tale area, oltre ad AaSL, sono attive altre milizie a spiccata connotazione jihadista, dotate 
di proprie basi, strutture logistiche 
e campi di addestramento. Altre due sigle hanno evidenziato una crescente proiezione 
offensiva verso gli Stati confinanti: la nigeriana BH, in direzione di Ciad, Niger e Camerun, e 
la somala AS, verso il resto del Corno d’Africa, specialmente in Kenya. La prima si è resa 
protagonista di un’escalation di violenza terroristica, culminata nell’offensiva compiuta nel 
gennaio 2015 nell’area di Baga (Stato di Borno), che avrebbe provocato circa duemila vittime. 
Nel contempo, il confronto sul terreno tra le Forze regolari nigeriane e la formazione jihadista 
ha portato quest’ultima a controllare una vasta porzione del Nord della Nigeria. Al Shabaab, 
dal canto suo, ha reagito alle offensive dei Contingenti internazionali ripiegando sulle aree 
settentrionali del Paese e a Mogadiscio, nel tentativo di riconquistare i territori perduti. 
Nemmeno il decesso (settembre) del suo leader, Mukhtar Abu Zubair, alias Godane, avvenuto 
a seguito di un’operazione antiterrorismo USA, ha indebolito il gruppo. 
Infine, le formazioni africane hanno risentito dello scontro ideologico tra IS e al Qaida Core 
che, come detto, ha portato a defezioni individuali e/o di intere cellule in favore del primo, 
anche con forme di contagio delle cruente modalità operative adottate e pubblicizzate dal 
Califfato: in questo senso possono leggersi il rapimento e la barbara uccisione in settembre, 
in Cabilia, dell’escursionista francese Hervè Gourdel da parte di una frangia scissionista di 
AQMI denominatasi Jund al Khilafah (I soldati del Califfato). 
 
IL FENOMENO DELLA PIRATERIA 
 
Nel corso del 2014 non si sono registrate catture di mercantili da parte dei pirati somali. 
Risultano, tuttavia, ancora sotto sequestro circa una trentina di marittimi di varie nazionalità. 
In maggio, undici membri dell’equipaggio della nave malese “Albedo” sono riusciti a rientrare 
in patria. Il 23 settembre si è conclusa positivamente anche la vicenda del giornalista 
statunitense Michael Scott Moore, rapito dai pirati somali a Galkayo nel gennaio 2012. 
Per quanto concerne i rapporti tra i pirati ed il gruppo terroristico somalo al Shabaab (AS), 
sono stati segnalati contatti finalizzati a condurre rapimenti a scopo di estorsione ai danni di 
cittadini occidentali presenti a vario titolo in Somalia e nei Paesi vicini. 
La Nigeria si è confermata significativamente interessata dal fenomeno. I pirati hanno 
preferito scegliere come obiettivo le imbarcazioni utilizzate a supporto dell’attività estrattiva 
petrolifera off-shore, abbordandole con natanti di piccole dimensioni. In tale quadro, spicca 
l’attacco, avvenuto nelle acque angolane nel mese di gennaio 2014, ai danni della nave 
“Kerala”, indicativo della raggiunta capacità di pianificare e realizzare azioni ad elevata 
distanza dalle basi, ricorrendo a tal fine all’impiego di “navi madre”. 
LA SITUAZIONE IN SIRIA 
 
Per quanto riguarda la situazione in Siria, l’apparato di difesa e sicurezza di Damasco ha 
continuato a dimostrare capacità operative superiori a quelle dell’insorgenza, la cui azione ha 
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risentito di divisioni interne, nell’ambito di un articolato scenario che ha visto lo Stato 
Islamico imporsi fra gli attori chiave della crisi. La presenza di numerosi foreign fighters nelle 
file di tale entità ha contribuito ad accrescere il livello della violenza, specie nel Nord (area di 
Aleppo), nella valle dell’Eufrate, nonché nel Nord-Est e nell’Est del Paese, aree dove 
maggiormente si è registrato l’attivismo dell’IS a discapito delle altre formazioni insorgenti, 
sebbene gli effetti di tale dinamismo siano stati comunque contenuti dall’azione della 
Coalizione internazionale. 
In generale, le fazioni dell’insorgenza “moderate” o comunque non ostili all’Occidente non 
hanno potuto incidere in maniera determinante sugli sviluppi sul terreno, nei confronti tanto 
delle Forze lealiste quanto dello Stato Islamico. 
La crisi ha causato inoltre gravi implicazioni sul piano umanitario, testimoniate dalle stime 
delle Nazioni Unite, secondo cui sarebbero 11 milioni le persone che in Siria necessitano di 
aiuti. 
Il regime non ha mostrato segnali di sfaldamento, rinnovando peraltro tentativi funzionali a 
ripristinare forme di accreditamento sul piano internazionale. Assad, dopo la riconferma alle 
elezioni presidenziali del 3 giugno, ha reiterato la propria disponibilità a collaborare con Stati 
Uniti, 
Regno Unito e Arabia Saudita nell’azione di contrasto all’IS. La Comunità internazionale, e 
in particolare l’Unione Europea, ha sostenuto dal canto suo l’iniziativa dell’ONU volta a 
promuovere la “de-escalation” della crisi siriana. 
Relativamente al Libano, si è osservata una complessa dialettica fra le principali leadership 
clanico-settarie locali, divise sull’approccio agli eventi in Siria, oltre che dai problemi interni. 
Uno sviluppo senz’altro positivo è rappresentato dalla formazione dell’Esecutivo, benché non 
sia stato possibile procedere all’elezione del Presidente della Repubblica (carica vacante dal 
25 maggio 2014) e al rinnovo del Parlamento (decaduto nel giugno 2013). Al contempo, 
nonostante l’impegno 
degli attori regionali e internazionali per promuovere la sicurezza del Libano, l’involuzione 
della crisi siriana ha comportato un incremento della minaccia jihadista. 
Permangono inoltre ulteriori rischi correlati al perdurante conflitto siriano, quali: lo spillover 
dei combattimenti; la questione dei rifugiati siriani (circa 1,2 milioni); le difficoltà 
dell’economia, privata del partner “naturale” siriano; le infiltrazioni di elementi ed 
organizzazioni radicali; il contrabbando di armi ed equipaggiamenti. 
Su tale sfondo si è innescata una lunga serie di attentati, taluni particolarmente efferati, 
perpetrati da formazioni jihadiste, perlopiù contro obiettivi militari e sciiti nella Capitale e 
nelle regioni orientali e settentrionali del Paese. 
Sempre in Libano, la ricerca informativa è stata incentrata anche sulla raccolta di indicatori 
utili a monitorare la nascita e l’evoluzione di nuovi gruppi estremisti collegati a IS, in 
particolare nel Nord del Paese e nei campi profughi palestinesi di al Beddawi (Tripoli) ed Ayn 
el Helweh (Sidone). 
L’attività intelligence si è inoltre sviluppata a fini di tutela del Contingente nazionale 
inquadrato in UNIFIL. 
In Giordania, sebbene la monarchia mantenga il sostanziale controllo del Paese, permangono 
sensibilità per la precaria situazione economica nonché per i gravi riflessi delle crisi siriana ed 
irachena attestate, tra l’altro, dall’elevato numero di rifugiati e dall’attivismo, lungo la fascia 
frontaliera, di formazioni armate affiliate all’insorgenza anti-Assad, tra le quali agguerrite 
componenti jihadiste. Sul piano della politica interna, hanno continuato ad evidenziarsi forme 
di contrapposizione tra il Governo e il “Fronte di Azione Islamica” (FAI), locale espressione 
della Fratellanza Musulmana. 
La situazione in Iraq si è caratterizzata per la recrudescenza delle violenze e, soprattutto, per 
il progressivo radicamento dello Stato Islamico, agevolato da varie componenti sunnite 
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(tribali, baathiste e nazionaliste), insofferenti nei confronti della politica del Premier sciita al 
Maliki. L’organizzazione è stata in grado, dapprima, di conquistare porzioni di territorio nella 
Provincia occidentale di al Anbar e, successivamente, di condurre un’offensiva che ne ha 
esteso l’area operativa sino alla periferia di Baghdad. 
Benché l’intervento della Coalizione internazionale abbia frenato l’espansione di IS, gli 
sviluppi dell’anno trascorso hanno esasperato le preesistenti criticità in un tessuto sociale già 
duramente provato, sia per la drammatica situazione umanitaria ingeneratasi a seguito degli 
scontri armati, sia per il diffuso senso d’insicurezza, accresciuto anche dall’incontrollata 
circolazione di armi tra la popolazione e dalla costituzione di gruppi armati sciiti per 
contrastare l’avanzata sunnita. 
In tale quadro, un segnale incoraggiante sul piano politico è stata la formazione (8 settembre) 
del nuovo Governo, guidato dal Premier sciita Haider al Abadi. 
Quanto allo Yemen, è stato monitorato il difficile processo di stabilizzazione del Paese, dove 
sono emerse con evidenza le perduranti criticità politico-istituzionali e di sicurezza. 
Le iniziative del Presidente Hadi per la pacificazione interna – che hanno dovuto misurarsi 
anche con le continue interferenze dell’ex Presidente Saleh – non sono riuscite a superare le 
resistenze dei gruppi separatisti presenti nel Sud e, soprattutto, della componente sciita-zaydita 
degli Houthi nel Nord, determinata ad ottenere una maggiore rappresentatività nella 
ripartizione del potere. 
Gli Houthi, avvalendosi di proprie milizie armate, hanno animato un teso confronto con le 
istituzioni, scandito da picchi di conflittualità e sfociato, nel gennaio 2015, nell’assedio di 
infrastrutture governative e dello stesso palazzo presidenziale. 
Il gruppo terroristico AQAP continua a rappresentare nel Paese la primaria fonte di minaccia 
per gli interessi occidentali. Tale formazione, radicata specie nelle province meridionali, 
nonostante le rilevanti perdite subite in conseguenza dell’intensificazione delle operazioni 
militari antiterrorismo condotte dalle Forze di sicurezza yemenite nel corso dell’anno, ha 
continuato a dare prova di un significativo attivismo, sia attraverso la realizzazione di attacchi 
in danno di obiettivi governativi di Sanaa e contro gli Houthi, sia assicurando sostegno 
logistico e finanziario a gruppi jihadisti che operano in altri teatri di crisi, tra cui, in primo 
luogo, quello siriano. 
In questa cornice si inscrive l’azione terroristica – riconducibile ad AQAP – perpetrata nella 
capitale yemenita, in prossimità dell’Accademia di Polizia (almeno 40 vittime e altre decine 
di feriti), lo stesso giorno dell’attentato di Parigi contro la sede di Charlie Hebdo, di cui, come 
già detto, AQAP si è successivamente attribuita la responsabilità.  
 
LE VECCHIE E OLE NUOVE FRONTIERE DELLA JIHAD 
 
La matrice Taliban ha continuato a contrassegnare l’attività insorgente sia in Afghanistan sia 
in Pakistan, tentando di trarre massimo profitto dalla rimodulazione della missione ISAF. 
In Afghanistan, l’ala oltranzista del movimento ha prevalso su quella più disponibile al 
dialogo, determinando la sostituzione di tutti i comandanti dissidenti. La cornice di sicurezza 
afghana è stata dunque indebolita dall’incessante offensiva Taliban, non più limitata ad 
attacchi del genere “mordi e fuggi”, ma apertamente orientata allo scontro diretto con le Forze 
di sicurezza locali per la conquista di porzioni di territorio. Queste ultime, meglio addestrate 
rispetto al passato, hanno assicurato con il sostegno di ISAF il presidio dei principali centri 
urbani. 
La leadership del Mullah Akhtar Mansour della tribù Ishaqzai, nominato capo della struttura 
militare del movimento Ta-liban insieme al Mullah Hotak (fratello del leader storico 
dell’organizzazione, il Mullah Omar), ha trovato sostegno e legittimazione anche presso 
elementi di spicco di altre tribù, in particolare degli Alizai, fortemente radicati nella catena di 
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comando e controllo delle province occidentali del Paese ed in passato apertamente in 
contrasto con gli Ishaqzai. 
A seguito degli eventi siro-iracheni, è emerso come l’organizzazione dello Stato Islamico 
guardi anche alla regione “Af-Pak” quale bacino per attività di reclutamento e per la 
realizzazione di basi logistiche, al fine ultimo di estendere la propria influenza dal Medio 
Oriente all’Asia centromeridionale. 
L’azione intelligence è stata diretta alla prevenzione delle azioni ostili contro sedi 
diplomatiche e Forze della Coalizione internazionale, nonché a danno di simboli ed interessi 
occidentali, talora poste in essere da elementi infiltrati (cd. insider attacker). Ll 5 agosto si è 
registrato il più grave di tali episodi, un attacco perpetrato da un elemento Taliban che 
indossava l’uniforme delle Forze di difesa e sicurezza afghane, nel quale sono rimasti uccisi 
13 militari statunitensi. 
Specifica attenzione è stata riservata alla cornice di sicurezza nel Regional Command West 
(RC-W), sede del Contingente nazionale, dove il livello di minaccia, con il progressivo 
ridimensionamento della missione internazionale denominata Train Advise and Assist 
Command-West (TAACWest), 
permane elevato per la presenza di consistenti forze insorgenti ed il conseguente rischio di 
attacchi condotti con lancio di razzi o con l’impiego di ordigni esplosivi artigianali (IED). 
Nell’area, in aggiunta ai militanti Taliban, è emerso il rinnovato attivismo di un’altra 
componente “storica” dell’insorgenza rappresentata dalla cd. rete Haqqani, come pure di 
estremisti provenienti dal Pakistan. Continua altresì a registrarsi una significativa operatività 
di gruppi jihadisti riconducibili per lo più alla guerriglia Taliban e al partito radicale pashtun 
Hezb-i Islami. 
Peraltro, nel 2014, la dialettica tra le principali etnie afghane (i pashtun, i tagiki, gli hazara e, 
in misura minore, gli uzbeki), si è sviluppata principalmente nel dibattito politico per la 
“corsa” dei rispettivi leader alla Presidenza della Repubblica e nella contrapposizione tra 
power-broker locali, intenzionati a preservare la propria influenza; ciò in uno scenario interno 
gravato da incognite anche sotto il profilo economico Il rischio di un repentino ritorno alla 
polarizzazione etnica che aveva caratterizzato il conflitto civile degli anni Novanta è stato 
scongiurato, grazie all’accordo raggiunto 
alla fine di settembre per la formazione di un Governo inclusivo di rappresentanti degli opposti 
schieramenti. 
Più in generale, risulta in aumento nel Paese l’afflusso di militanti stranieri provenienti 
soprattutto dal Pakistan e, in particolare, dai cd. "Territori Tribali" (Federally Administered 
Tribal Areas – F.A.T.A.), che continuano a costituire un safe haven per i gruppi jihadisti, 
essendo ancora in larga parte al di fuori del controllo delle Forze di sicurezza pakistane. 
Proprio in ritorsione ad un’offensiva lanciata in quell’area sembra porsi il drammatico eccidio 
(16 dicembre) compiuto in una scuola pubblica di Peshawar frequentata dai figli di militari 
dell’Esercito pakistano, rivendicato dalla formazione Tehreek-e-Taliban Pakistan, che ha 
provocato oltre 130 vittime. 
 
ASIA CENTRALE 
 
L’Asia Centrale costituisce oggetto di interesse informativo per il suo peculiare profilo 
geopolitico e per la considerevole disponibilità di risorse energetiche, che appare evidente alla 
luce della crescente competizione di vari attori internazionali interessati ad ottenere il diritto 
al loro sfruttamento. 
Si tratta di un’area caratterizzata da diverse criticità, quali la mancata risoluzione in ambito 
regionale dell’annosa questione della gestione delle risorse idriche comuni, peraltro in 
progressiva riduzione, la presenza di contenziosi confinari (frontiere tagiko-uzbeka e uzbeko-
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kirghiza) che sfociano periodicamente in incidenti ed acuiscono il livello di instabilità nella 
regione e, infine, l’attivismo della criminalità organizzata, agevolata dalla porosità delle 
frontiere. 
La permeabilità dei confini (1.300 km) che il Tagikistan condivide con l’Afghanistan 
consente, inoltre, il transito nella regione di miliziani provenienti dall’area afghanopakistana. 
Si registra inoltre l’intensificazione delle attività delle organizzazioni terroristiche Islamic 
Movement of Uzbekistan (IMU), Hizbut-Tahrir (HuT), Islamic Jihad Union (IJU) e il 
Movimento Islamico del Turkestan Orientale (ETIM), attive prevalentemente nella Valle di 
Ferghana (area a prevalenza uzbeka, ma condivisa con Kirghizstan e Tagikistan). 
 
AQIS E IL JIHAD IN SUD ASIA 
 
Il leader di al Qaida Core, al Zawahiri, rivolgendosi nel settembre scorso alle popolazioni 
musulmane del subcontinente indiano e del Sud-Est asiatico, ha richiamato le locali comunità 
islamiche all’unità ed annunciato la costituzione di una nuova branca dell’organizzazione da 
lui diretta, denominata al Qaida in Indian Subcontinent (AQIS). 
L’iniziativa va ricollegata al richiamato interesse manifestato dallo Stato Islamico per la 
regione asiatica centro-meridionale ed alla concreta possibilità che componenti di rilievo 
dell’insorgenza afghana sviluppino una progressiva gravitazione in direzione dell’IS, 
mettendo così in discussione 
l’azione di patronage tradizionalmente esercitata da al Qaida sulle organizzazioni jihadiste 
del quadrante “Af-Pak”. 
Analogo dinamismo si coglie nei Paesi del Sud-Est asiatico, dove accanto a formazioni 
jihadiste storiche, di ispirazione salafita e tradizionalmente riconducibili all’ideologia qaidista 
quali Abu Sayyaf, sono andati emergendo – soprattutto in Indonesia e Malesia – gruppi 
sensibili ai richiami dell'IS. 
Malgrado ciò, al pari di altri contesti jihadisti, l’unitarietà nella battaglia contro l’Occidente 
sembrerebbe prevalere anche qui sulla logica di competizione, profilando un innalzamento 
della minaccia terroristica nell’intero quadrante asiatico. 
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I FRONTI DEL JIHAD 
 
Il 2015 come detto ha segnato un salto di qualità nella minaccia posta da DAESH, con 
operazioni a forte impatto programmate e rivendicate in risposta all’intervento militare 
internazionale nei territori del Califfato.  
Gli attacchi di Parigi del 13 novembre, preceduti, il 31 ottobre, dall’attentato all’aereo di linea 
della compagnia russa Metrojet nell’area del Sinai, hanno rappresentato, ad un tempo, un 
cambio di passo, ma anche una conferma della strategia offensiva di DAESH, la cui proiezione 
terroristica si accompagna all’autolegittimazione quale soggetto statuale dichiaratamente 
intenzionato a ridisegnare la geografia del potere nell’area mediorientale a favore della 
componente sunno-salafita.  
L’insediamento nel contesto siro-iracheno di una realtà “di governo” di matrice jihadista 
s’inscrive nel più ampio progetto di califfato globale – evocato anche da altri gruppi 
terroristici, inclusa al Qaida – e si prefigge l’annientamento del “nemico”, identificato negli 
“infedeli” occidentali, negli ebrei e nei cristiani, ovunque presenti, oltre che nei musulmani 
sunniti “apostati” e negli sciiti “eretici”.  
In tale prospettiva, la determinazione a consolidare DAESH in Iraq ed in Siria, sia attraverso 
le conquiste militari che tramite una intensa opera di indottrinamento – anche forzoso – delle 
popolazioni locali, e l’ambizione ad estendere il Califfato al di là del Medio Oriente 
rappresentano due aspetti peculiari del medesimo processo.  
La campagna espansionistica territoriale ha assunto quindi un rilievo centrale nella 
propaganda di DAESH, interessato, da un lato, a sfruttare il “ritorno d’immagine” correlato al 
moltiplicarsi dei segnali dei consensi raccolti (anche a detrimento Il protagonismo di DAESH 
sulla scena globale di al Qaida) nei quadranti africani e asiatici più segnati dall’attivismo 
jihadista e, dall’altro, a stabilire in Libia una roccaforte dalla quale poter coordinare gruppi, 
cellule e militanti che nella regione nordafricana hanno giurato fedeltà ad al Baghdadi. In altre 
parole, la spinta espansiva di DAESH si è mossa, allo stesso tempo, sul piano propagandistico 
e tattico-operativo, facendo perno sulle aspirazioni di formazioni locali, dichiaratesi alleate e, 
in qualche caso, anche wilayat (province) del Califfato, termine che evoca la connotazione 
territoriale e amministrativa propria di un’entità statuale.  
Così la formazione irachena, a differenza di al Qaida, ha mostrato di incoraggiare e 
“accettare” l’affiliazione di realtà jihadiste anche eterogenee. In tale cornice si inseriscono 
l’ufficializzata alleanza con la nigeriana Boko Haram, l’attivismo nel Maghreb di cellule che 
si richiamano all’organizzazione di al Baghdadi, l’adesione a DAESH di Ansar Bayt al Maqdis 
in Egitto, che ha associato alla propria denominazione quella di Wilayat Sina’ (Provincia del 
Sinai), l’emergere di sigle pro-DAESH a Gaza, nello Yemen, nel quadrante afghano-pakistano 
e nel Sud- Est asiatico, con ulteriori interventi in Asia Centrale, specie nel Daghestan e in 
Cecenia, e nella regione del Caucaso.  
Lungo il medesimo asse afroasiatico, alle velleità di DAESH ha corrisposto – con vari livelli 
di visibilità – la persistente determinazione operativa dei gruppi riconducibili ad al Qaida.  
L’attività di propaganda si è confermata uno dei pilastri su cui si fonda la proiezione espansiva 
di DAESH, che ha creato una complessa rete di diffusione dei propri messaggi, soprattutto sul 
web, diretta alla sensibilizzazione e alla radicalizzazione di eterogenei target di pubblico 
attraverso l’utilizzo di numerosi canali e piattaforme.  
Si tratta di una strategia “promozionale” che non conosce confini – come senza confini è 
l’uditorio di riferimento, rappresentato, nelle intenzioni di al Baghdadi, dall’intera comunità 
dei musulmani (Ummah) – rispondente a finalità diverse e complementari: l’affermazione di 
potenza, il reclutamento di mujahidin, l’estensione dell’area di sostegno, l’amplificazione dei 
“successi” ottenuti, la pressione sul “nemico”, la giustificazione pseudo-religiosa delle 
violenze più efferate.  
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L’uso a scopo propagandistico dei media appare dunque funzionale alla capacità d’imporsi di 
DAESH, che sfrutta le potenzialità del mondo della comunicazione mediante una narrativa a 
modulo variabile e di grande impatto: dalle minacce all’Occidente all’esaltazione del sistema 
sociale vigente nel Califfato, dall’incitamento a colpire i Governi dei Paesi musulmani che 
cooperano con i nemici alle invettive nel segno dell’odio settario. Tutte chiavi, queste, di un 
distorto e radicale pan-islamismo populista che:  
• assume la violenza come elemento costitutivo della propria identità; 
• enfatizza e celebra la bellezza del sacrificio e promette redenzione, ordine e giustizia;  
• rifiutando confini e nazionalità, acquista valenza unificante agli occhi dei volontari 
provenienti da tutto il mondo, per certi versi accreditando, nell’immaginario dei mujahidin, 
un superamento dell’idea stessa di foreign fighter (chi è “straniero” quando i confini sono 
aboliti ed un “nuovo ordine” si sta creando?).  
La modulazione del linguaggio, ora pseudo-ieratico, ora didascalico e semplificatorio, è 
favorita dalla varietà degli strumenti e dei veicoli impiegati. L’organizzazione si avvale a tale 
scopo: dell’expertise delle sue case di produzione (la più nota delle quali è al Hayat Media 
Center) che si rivolgono ad un pubblico soprattutto occidentale; di una vasta platea di 
sostenitori e simpatizzanti che si raccordano utilizzando i social network; della pubblicazione 
di alcune riviste, anche in lingue occidentali (su tutte, Dabiq, edito sin dal 2014 in inglese, 
Dar al Islam in francese, Costantinople in turco, Èctok in russo); della divulgazione di una 
consistente quantità di video di ottima fattura e dalle tecniche diversificate, nei quali la 
violenza delle immagini – propria di certa “guerra psicologica”– si alterna a filmati di taglio 
documentaristico/celebrativo.  
Nel quadro di tale strategia propagandistica rientrano inoltre: la pubblicazione di brochure che 
incoraggiano a trasferirsi nei territori sottoposti al controllo di DAESH; la produzione di canti 
ed inni, principalmente affidata alla Ajnad Media Foundation, specializzata proprio nella 
realizzazione di file audio; la diffusione di videogiochi; la progettata apertura di un’emittente 
televisiva, KhilafaLive, ispirata ai canali all-news; l’attività di controinformazione in stile 
giornalistico.  
A fronte della vitalità dimostrata da DAESH nel cyberspazio per tutto quello che attiene al 
piano propagandistico, è opinione concorde che la formazione – e, più in generale, il 
terrorismo jihadista – nella fase attuale non abbia la capacità di sferrare attacchi di portata 
rilevante nell’ambiente digitale, ma è possibile che nel tempo tale capacità possa essere 
acquisita e sfruttata 
 
LA MINACCIA IN EUROPA 
 
Nel quadro dell’avanzata di DAESH sulla scena internazionale ed alla luce delle evidenze 
attestanti il ruolo giocato da foreign fighters di estrazione europea nella promozione, 
pianificazione e realizzazione di azioni violente nel Vecchio Continente, hanno assunto peso 
crescente, nel panorama della minaccia, i cd. homegrown mujahidin, soggetti nati o cresciuti 
o radicalizzatisi in Occidente (sia convertiti sia reborn muslims, vale a dire immigrati di 
seconda/terza generazione che hanno riscoperto l’Islam in chiave estremista), pronti a 
convergere verso le zone del Califfato o a compiere il jihad sui territori di residenza. 
Il fenomeno dei foreign fighters ha ormai superato, in termini numerici, qualsiasi precedente 
afflusso di combattenti stranieri in un teatro di jihad (Afghanistan, Bosnia, Iraq). Gli aspiranti 
mujahidin partiti per la Siria e l’Iraq sarebbero, secondo stime, circa 30.000 (tra combattenti 
attivi, rientrati nei Paesi di origine, arrestati e deceduti), provenienti da più di 100 Nazioni. 
Quasi il 60% di essi sarebbe partito dal Medio Oriente (con Arabia Saudita e Giordania in 
testa) e dal Nord Africa (principalmente da Tunisia e Marocco). Più di 5.000 combattenti 
proverrebbero inoltre dall’Europa. Significativamente nutrita sarebbe la componente dei 
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Balcani occidentali, con più di 900 volontari da Kosovo, Bosnia Erzegovina, FYROM e 
Albania, a conferma della centralità assunta dalla regione d’Oltreadriatico nelle dinamiche 
dell’estremismo islamista.  
Un altro dato di rilievo è rappresentato dall’accresciuto afflusso nei teatri di jihad di interi 
nuclei familiari e di giovani donne, cui sono assegnati spesso, ma non solo, compiti domestico-
amministrativi. 
Per le sue implicazioni nel medio e lungo periodo, il fenomeno dei foreign fighters va 
considerato anche in relazione a quello collegato del reducismo, che annovera – oltre agli ex 
combattenti “disillusi” – soggetti dal profilo diversificato, ma tutti con addestramento militare 
ed esperienza maturata sul campo di battaglia. Nella casistica a maggior rischio figurano in 
particolare:  
• individui che, dopo il loro ritorno in Patria, evidenzino disagio psicologico e problemi 

comportamentali (es. violenze nei confronti di altre persone, con apparenti segni di stress 
post-traumatico);  

• elementi rientrati dall’area di conflitto a causa di ferite o problemi familiari/individuali, ma 
che continuino a coltivare idee estremiste e propositi offensivi;  
• militanti autodeterminati a compiere attacchi nei Paesi in cui ritornano, da soli o in 
coordinamento con altri (inclusi supporters locali), ovvero apposita 
mente inviati da organizzazioni terroristiche interessate a costituire cellule dormienti.  

Ai returnees sono associati, in termini di potenziale della minaccia, i cd. commuters 
(pendolari), ovvero quei soggetti in grado di viaggiare più volte dal teatro di jihad 
all’Occidente e viceversa, sfuggendo alle maglie dei controlli.  

Anche in Italia, il fenomeno dei foreign fighters, inizialmente con numeri più contenuti 
rispetto alla media europea, è risultato in costante crescita, evidenziando, quale aspetto di 
particolare criticità, l’auto-reclutamento di elementi giovanissimi, al termine di processi di 
radicalizzazione spesso consumati in tempi molto rapidi e ad insaputa della stessa cerchia 
familiare.  
Massima vigilanza informativa è stata pertanto riservata al pericolo derivante dal possibile 
arrivo di returnees o dai movimenti di commuters – soprattutto ove si tratti di soggetti dotati 
di titoli di viaggio che consentono loro di muoversi liberamente in area Schengen – già 
residenti sul nostro territorio o in altri Paesi europei. 
 
I COMMANDOS, LE CELLULE DORMIENTI, I LUPI SOLITARI 
 
Già nella precedente Relazione, con riferimento agli attentati compiuti nel gennaio 2015 dai 
fratelli Kouachi e da Amédy Coulibaly, l’estremismo homegrown e la progressiva 
affermazione di DAESH venivano richiamati quali fattori determinanti per l’avvenuto 
innalzamento del livello della minaccia terroristica sul continente europeo.  
La manifesta determinazione e la capacità di colpire i “nemici crociati” nel cuore dell’Europa 
si sono accompagnate, nel corso dell’anno, ad una serie di attentati falliti, in qualche caso con 
vittime tra i civili, o sventati, nonché ad un incremento dei warning e delle evidenze 
informative attestanti l’eventualità che ad un arretramento di DAESH sul terreno del confronto 
militare potesse corrispondere una sua decisa ed eclatante proiezione extraregionale di tipo 
asimmetrico.  
Secondo questo paradigma, l’azione condotta contro la Francia ha verosimilmente inaugurato 
una strategia di attacco all’Occidente destinata a consolidarsi, anche nelle modalità attuative: 
forme di coordinamento orizzontale flessibile – seppure stabile e continuativo grazie anche 
alle comunicazioni su social network e chat criptate – tra una “direzione centrale”, presente 
in territorio siriano o iracheno, e cellule de-localizzate, chiamate a gestire in autonomia i 
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dettagli della pianificazione operativa, calibrando logistica, obiettivi, tempi e luoghi secondo 
capacità ed opportunità.  
Conseguentemente, è da ritenere elevato il rischio di nuove azioni in territorio europeo, ad 
opera sia di emissari inviati ad hoc, inclusi foreign fighters addestrati in teatri di conflitto, sia 
di militanti eventualmente già presenti (e integrati/mimetizzati) in Europa, che abbiano 
ricevuto ispirazione e input da attori basati all’esterno dei Paesi di riferimento.…commandos, 
cellule dormienti e lupi solitariLe acquisizioni informative raccolte dall’intelligence, così 
come le valutazioni condivise in sede di collaborazione internazionale, non consentono, 
peraltro, di ritenere superato il pericolo riferibile a formazioni terroristiche collegate ad al 
Qaida. Anche se queste ultime risultano segnate da defezioni individuali a favore di DAESH, 
esse hanno continuato a far registrare una certa effervescenza tanto sul piano del reclutamento 
quanto su quello operativo, e proprio la competizione con DAESH potrebbe rafforzare la 
determinazione qaidista a intervenire sulla scena globale con atti eclatanti.  
Nel contempo, resta il pericolo di un’autonoma attivazione di estremisti homegrown che, 
individualmente o in microgruppi, potrebbero porsi in chiave emulativa sulla scia dei fatti di 
Parigi, concretizzare propositi violenti in relazione ad aspirazioni frustrate di raggiungere i 
teatri di jihad o comunque raccogliere gli appelli all’azione lanciati da DAESH e da altre 
organizzazioni terroristiche. 
 
LA DIFFERENZA TRA MINACCIA STRUTTURATA E MINACCIA PUNTIFORME 
 
La minaccia “strutturata”, dunque, che promana direttamente dall’organizzazione terroristica, 
non sostituisce, bensì integra, la minaccia “puntiforme”, riferibile all’universo composito di 
elementi autoctoni ed auto-reclutati, rendendo quest’ultima, oltre tutto, ancora più concreta ed 
attuale.  
Malgrado non siano emersi specifici riscontri sull’esistenza di piani terroristici in territorio 
nazionale, nella propaganda jihadista (“a marchio” DAESH, ma anche al Qaida, volendo 
considerare i due videomessaggi di al Qaida nel Maghreb Islamico/AQMI del gennaio 2016) 
non sono mancati i riferimenti al nostro Paese come “nemico” a motivo della sua partnership 
con gli Stati Uniti e Israele, delle relazioni che intrattiene con Governi arabi ritenuti “apostati”, 
dell’impegno nella lotta al terrorismo internazionale, nonché per il suo passato coloniale in 
Libia.  
Sulla base di queste premesse, quindi, l’Italia appare sempre più “esposta” quale:  

• target potenzialmente privilegiato sotto un profilo politico e simbolico/religioso, anche 
in relazione alla congiuntura del Giubileo straordinario;  
• terreno di coltura di nuove generazioni di aspiranti mujahidin, che vivono nel mito del 
ritorno al califfato e che, aderendo alla campagna offensiva promossa da DAESH, 
potrebbero decidere di agire entro i nostri confini.  

A tale riguardo vanno valutati con estrema attenzione i crescenti segnali di consenso verso 
l’ideologia jihadista emersi nei circuiti radicali on-line, frequentati da soggetti residenti in 
Italia o italofoni: si tratta di individui anche molto giovani, generalmente privi di uno specifico 
background, permeabili ad opinioni “di cordata” o all’influenza di figure carismatiche e resi 
più recettivi al “credo” jihadista da crisi identitarie, condizioni di emarginazione e visioni 
paranoiche delle regole sociali, talora frutto della frequentazione di ambienti della microde-
linquenza, dello spaccio e delle carceri.  
Ne Minaccia “strutturata” e minaccia “puntiforme” è conferma la diffusione di testi elaborati 
o tradotti nella nostra lingua, con i quali:  

• da un lato, si sostiene la legittimità del Califfato, invogliando gli accoliti a raggiungere 
la nuova “Patria” di tutti i musulmani;  
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• dall’altro, si esortano i lupi solitari ad agire, adottando un codice comportamentale 
improntato a segretezza e cautela.  

Da non sottovalutare, inoltre, i rischi derivanti dalla generazione di estremisti della “prima 
ora”, già facenti parte di reti di supporto logistico/finanziario al jihad smantellate tra i secondi 
anni ’90 e primi 2000, che – sfuggiti all’azione di contrasto o tornati in libertà dopo un periodo 
di detenzione – potrebbero sentirsi nuovamente “chiamati alla causa” ed attivarsi direttamente 
o fornendo assistenza a emissari provenienti dall’estero.  
Per le attività di proselitismo, indottrinamento e istigazione al jihad sul nostro territorio, 
sebbene i forum on-line d’area si siano confermati il principale bacino di riferimento, è la 
frequentazione personale a rappresentare un collante primario nel processo che dalla 
radicalizzazione ideologica conduce al coinvolgimento diretto e al reclutamento. In 
quest’ottica è risultata ancora incisiva l’influenza esercitata da:  

• contesti parentali e amicali, all’interno dei quali sono tuttora mantenuti rapporti con 
estremisti espulsi dall’Italia o con foreign fighters intenzionati a reclutare nuovi adepti;  
• componenti islamiste costituitesi su base etnica, come quelle di matrice balcanica, 
maghrebina o pakistana, al cui interno si muovono elementi che simpatizzano per gruppi 
armati anche di matrice qaidista;  
• circuiti “sensibili”, come quello legato agli ex combattenti libici giunti nel tempo in Italia 
anche per cure mediche, con trascorsi e/o propensioni radicali;  
• luoghi di aggregazione islamica permeabili alla propaganda estremista;  

• ambienti carcerari, ove i detenuti per reati comuni sembrerebbero i più vulnerabili a percorsi 
di radicalizzazione ideologico-religiosa e, qualora indottrinati, potrebbero, all’atto della 
scarcerazione, decidere di raggiungere i territori del Califfato o comunque nutrire sentimenti 
di rivalsa nei confronti del nostro Paese. 
 
IL CYBER JIHAD 
 

Nel dominio cibernetico non si ha evidenza, a tutt’oggi, di azioni terroristiche finalizzate a 
distruggere o sabotare infrastrutture ICT di rilevanza strategica, ma è ragionevole ipotizzare 
che, nel futuro, tali obiettivi possano effettivamente rientrare negli indirizzi strategici del cd. 
jihad globale, aggiungendo, quindi, una nuova dimensione alla minaccia terroristica.  
A tale proposito sono da notare:  
• la campagna di ricerca e reclutamento on-line di hacker mercenari o ideologicamente 
motivati, per sostenere le operazioni di DAESH;  
• la crescente casistica di attacchi informatici (invero sinora a basso impatto) realizzati ai danni 
di sistemi informativi di soggetti pubblici e privati occidentali, non particolarmente sensibili, 
da crew, che, per la denominazione o il contenuto delle loro rivendicazioni, fanno chiaro 
riferimento al jihad e a DAESH. Ad oggi, comunque, non si è riscontrata l’effettiva 
riconducibilità di tali crew al contesto jihadista e a DAESH in particolare, in quanto potrebbe 
anche trattarsi di una mera trasposizione emulativa nel dominio cibernetico delle iniziative 
propagandistiche di matrice jihadista. In ogni caso, i sistemi target risultano essere stati 
selezionati e colpiti in ragione delle loro vulnerabilità di configurazione. 
 
LE DONNE DEL JIHAD COMBATTENTE 
 
La presenza di donne nel terrorismo di matrice jihadista ha conosciuto una rapida espansione 
in concomitanza con l’affermarsi di DAESH, come dimostrato dal crescente numero di 
aspiranti mujahidat europee, per lo più giovani e di varia estrazione sociale, che tentano di 
raggiungere il teatro siro-iracheno.  
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Il loro compito principale è quello di essere mogli e madri dei mujahidin : a questo fine, scopo 
del viaggio è solitamente il ricongiungimento con il proprio coniuge già sul fronte o l’unione 
con un militante conosciuto anche via internet nel jihad al nikah (“matrimonio per il jihad”), 
in adesione ai proclami di DAESH nei quali si esortano le musulmane a contribuire al 
popolamento del Califfato e ad “allevare” le nuove generazioni, nonché a sostenere il morale 
dei combattenti. Tuttavia, non mancano casi di estremiste impegnate in attività di proselitismo 
e reclutamento (soprattutto on-line, ove esisterebbero dei circuiti ad “esclusivo” ambito 
femminile), di supporto logistico (ad esempio, trasportando denaro) e di natura operativa. 
Emblematica, tra l’altro, la creazione in Siria e Iraq di due brigate di DAESH composte da 
sole donne (tra le quali la “celebre” al Khansaa, attiva a Raqqa), entrambe con compiti 
prevalentemente di “polizia”, specie per la rigida verifica che la condotta della popolazione 
femminile sia in linea con i dettami sharaitici.  
Il montante fenomeno del jihad al femminile ha imposto un affinamento degli strumenti di 
contrasto all’estremismo violento. Vanno lette in questo senso, ad esempio, le Good Practices 
on Women and Countering Violent Extremism, adottate nell’ambito del Global Counter-
Terrorism Forum, intese, da un lato, a prevenire il coinvolgimento di donne e ragazze in 
attività terroristiche e, dall’altro, a supportare le numerose vittime femminili di estremismo e 
terrorismo. 
 
IL FINANZIAMENTO AL TERRORISMO 
 
Coerentemente con l’evoluzione della minaccia terroristica di matrice jihadista, anche sul 
terreno del contrasto ai connessi flussi finanziari l’azione informativa si è prioritariamente 
focalizzata sui canali di alimentazione economica di DAESH, rappresentati soprattutto dalle 
risorse ottenute grazie alle diversificate e redditizie attività illegali poste in essere dai miliziani 
nelle vaste aree delle regioni occupate di Siria ed Iraq. Ciò vale in primo luogo per il 
contrabbando di greggio e di prodotti derivati dalla raffinazione del petrolio, fattore propulsivo 
della “macchina da guerra” jihadista. Le dimensioni di tali traffici, basati su un’articolata rete 
di contrabbando esistente nelle zone occupate, hanno mantenuto valori importanti nonostante 
l’intensificazione dei raid aerei della Coalizione e le difficoltà legate all’estrazione. Il trend 
complessivo, infatti, sebbene in calo, non è in declino: ciò soprattutto grazie alla gestione dei 
numerosi giacimenti petroliferi occupati sia in Siria (principalmente tra Deir Ez Zowr e 
Hasakah) sia in Iraq (all’interno delle province di Salahuddin e Ninive e a ridosso del confine 
con il Kurdistan), per il tramite di efficienti sistemi di controllo, veri e propri presidi militari, 
e solide capacità organizzative, decisive nella pianificazione e nel perfezionamento delle 
operazioni di trafugamento, trasporto e commercializzazione del greggio sui mercati finali.  
Di rilievo, inoltre, è il traffico illecito di reperti archeologici sottratti dai siti storici presenti 
nelle aree occupate. Si calcola che più di un terzo dei dodicimila siti archeologici iracheni e 
siriani, molti dei quali dichiarati dall’UNESCO patrimonio dell’umanità, sarebbe sotto il 
controllo di DAESH ed oltre il 90% di essi insisterebbe nelle zone di guerra dei due Paesi. I 
reperti, dopo essere stati trafugati da tombe, chiese, palazzi antichi ed altri siti di inestimabile 
valore storico, grazie alla presenza in loco di esperti di settore appositamente assoldati dai 
miliziani, sarebbero rivenduti ad intermediari locali di acquirenti internazionali.  
Significativi introiti legati al controllo del territorio derivano altresì dalle appropriazioni 
indebite e dai saccheggi di denaro proveniente da istituti bancari, nonché dalle estorsioni 
operate in danno di cittadini, minoranze religiose e attività economiche locali.  
Specifica menzione meritano, poi, le donazioni provenienti da varie entità presenti in Paesi 
del Golfo. Tali risorse rivestono centralità in ragione del ricorso strumentale a:  

• sistemi bancari non ancora dotati di adeguati meccanismi di controllo sulle operazioni 
sospette di finanziamento del terrorismo, che pertanto fungono da vere e proprie camere 
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di compensazione per i fondi destinati a raggiungere le milizie jihadiste attive nel qua-
drante siro-iracheno, pregiudicando la tracciabilità dei flussi finanziari;  
• associazioni caritatevoli, utilizzate come copertura per azioni di proselitismo religioso 
radicale e capillari penetrazioni delle aree interessate, così da alimentare le filiere del 
jihadismo internazionale.  

Per quel che concerne il supporto finanziario alle proiezioni extraregionali di DAESH, 
specifiche acquisizioni intelligence hanno riguardato:  
• i progetti, nell’area afghano-pakistana, della proclamata Wilayat Khorasan di DAESH, che 
risultano sostenuti da risorse finanziare rese disponibili sia dalla leadership 
dell’organizzazione in Syrak, sia – anche qui – da sponsor localizzati in Paesi del Golfo. In 
tali contesti, la raccolta delle donazioni da parte dei sostenitori del Califfato avrebbe assunto 
carattere sistematico: i fondi raccolti verrebbero rimessi nell’area afghano-pakistana 
attraverso i circuiti informali dell’hawala, sfruttando 

tra l’altro anche la capillare rete di operatori (agenzie di money exchange e hawaladars) 
presenti sul territorio;  
• la Libia, dove le compagini terroristiche affiliate a DAESH hanno mostrato la 
disponibilità di risorse finanziarie in grado di sostenere la propria strategia eversiva nel 
Paese. Significativa, al riguardo, appare la capacità di tali fazioni di acquisire armamenti 
ed equipaggiamenti e di far fronte ai costi gestionali correlati al pagamento dei salari e ad 
altre attività logistico-operative. Si tratta di risorse provenienti sia da fondi resi disponibili 
dalla leadership di DAESH in Siria e Iraq, sia dai prelievi imposti localmente alle attività 
economico-commerciali e alle minoranze religiose. Inoltre, la presenza di gruppi affiliati 
all’organizzazione in aree attraversate dalle rotte del traffico di esseri umani, soprattutto 
nella parte orientale della Libia, delinea l’eventualità che ai trafficanti possano essere 
imposti pagamenti per consentire il transito dei convogli.  

Con riguardo alle aree di operatività delle componenti della galassia jihadista non riconducibili 
a DAESH ed ai connessi canali di finanziamento, sono rimasti all’attenzione informativa:  

• il quadrante afghano-pakistano, in cui la composita insorgenza guidata dal movimento 
Taliban ha continuato a manifestare elevate disponibilità economiche basate su fonti sia 
endogene che esogene. Sul piano interno, i Taliban hanno adottato un sistema estorsivo ad 
ampio spettro sulle attività legali ed illegali (in primis i traffici di droga) condotte nei 
territori controllati. Al progressivo disimpegno del Contingente internazionale ha 
corrisposto una rivitalizzazione delle attività militari dell’insorgenza volte, tra l’altro, ad 
acquisire il controllo dei centri nevralgici del narcotraffico nel Sud del Paese e delle 
direttrici di transito degli stupefacenti in direzione dei mercati di sbocco. Di rilievo, inoltre, 
le contribuzioni raccolte sia in ambito locale, sia nelle aree della diaspora con una marcata 
incidenza di quelle provenienti dalla Penisola arabica, queste ultime, peraltro, “contese” 
con le emergenti frange pro-DAESH;  
• il Corno d’Africa, dove, se da un lato si registra una riduzione dei finanziamenti che al 
Qaida destina ad al Shabaab (tanto da incidere sul dibattito interno al movimento 
terroristico circa l’eventuale affiliazione a DAESH), dall’altro le capacità operative 
manifestate dal gruppo somalo, con la realizzazione di attacchi sia in Somalia sia nei Paesi 
confinanti, hanno evidenziato persistenti capacità finanziarie, derivanti, prevalentemente, 
da:  

-commissioni imposte sui trasferimenti di denaro operati dai money transfer, vere e 
proprie tangenti riscosse da al Shabaab in cambio della possibilità di operare nei 
territori sotto il suo controllo;  
-estorsioni a danno di attività commerciali ed imposizione di dazi sulle merci in transito 
nelle aree d’influenza; 
-gestione in proprio del contrabbando di carbone, zucchero, avorio e droga;  
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-traffico di clandestini;  
-raccolta di donazioni dall’estero.  

A fattor comune, con riferimento alle modalità di trasferimento delle risorse finanziarie, va 
rilevato che, a vario livello di complessità, le dinamiche di movimentazione di denaro 
interessano non solo le organizzazioni terroristiche strutturate, ma anche cellule autonome, o 
elementi auto-radicalizzati. Questi ultimi possono essere sovvenzionati con importi esigui di 
difficile individuazione, anche quando in transito sui circuiti finanziari legali. In particolare, 
al fine di aggirare i controlli, le formazioni estremiste ricorrono spesso a tecniche fraudolente, 
che comprendono l’impiego di prestanome, di società di copertura e di operatori finanziari 
compiacenti (convenzionali e non), sovente localizzati in aree scarsamente regolamentate. 
Alle pratiche di riciclaggio dei proventi derivanti da un ampio ventaglio di attività criminali, 
si affiancano quelle di money-dirting, in cui fondi raccolti secondo modalità formalmente leci-
te vengono dirottati ai gruppi terroristici.  
In tale contesto, per quanto attiene al territorio nazionale, specifica attenzione è stata riservata 
al trasferimento di fondi da e per l’estero, con particolare riguardo alle aree più sensibili 
all’integralismo islamico, mediante moneta elettronica (tra cui carte di credito prepagate e 
carte telefoniche), canali bancari formali e informali (hawala, hundi), circuiti formali di money 
transfer e trasferimenti (cross border) di contante al seguito presso le aree aeroportuali 
internazionali. 
 
LE DECLINAZIONI REGIONALI DEL JIHAD 
 
Obiettivo prioritario dell’attività informativa sul versante estero si è confermato, anche per il 
2015, il contesto libico, la cui stabilizzazione resta determinante non solo in un’ottica di 
sicurezza regionale, ma anche di prevenzione della minaccia terroristica e di tutela degli 
interessi nazionali.  
La crisi politico-istituzionale in Libia determinata dalla conflittualità tra il Congresso Generale 
di Tripoli e la Camera dei Rappresentanti di Tobruk – che ha trovato una prima composizione 
nell’accordo tra le parti, siglato in Marocco il 17 dicembre, per dar vita, sotto egida ONU, ad 
un Governo di Unità Nazionale – ha favorito l’attivismo dei gruppi jihadisti nel Paese e nelle 
aree nordafricana e sahelo-sahariana, in particolare di al Qaida nel Maghreb Islamico 
(AQMI), Ansar al Shariah, al Murabitun (AM) e DAESH.  
Tali compagini hanno beneficiato delle precarie condizioni di sicurezza del Paese per condurre 
attività di rifornimento logistico, addestrare i combattenti ed affinare le proprie capacità 
operative, anche attraverso forme di collaborazione che si sono sostanziate nello scambio di 
uomini, armi e mezzi. Inoltre, l’elevata disponibilità di materiale di armamento e l’assenza di 
un efficace dispositivo di controllo del territorio hanno favorito i traffici illeciti delle 
organizzazioni terroristiche, soprattutto in armi e stupefacenti, a scopo di autofinanziamento.  
Il vuoto di potere in Libia è stato sfruttato anche da DAESH, che gradualmente ha consolidato 
la sua posizione, collocandosi con cellule più o meno strutturate sia in Tripolitania (soprattutto 
a Sirte) sia in Cirenaica (Ajdabiya, Bengasi e Derna). I progetti di espansione del gruppo 
iracheno sono stati più volte propagandati attraverso una pressante campagna mediatica – 
attraverso la quale DAESH ha manifestato la volontà di organizzare la Libia in tre province, 
sul modello della storica divisione tra Cirenaica, Tripolitania e Fezzan – e la condotta di ope-
razioni sul campo di notevole impatto propagandistico, quali l’attentato all’Hotel Corinthia di 
Tripoli (gennaio), l’uccisione di 21 egiziani copti (febbraio) e, il 7 gennaio 2016, l’attentato 
con camion-bomba contro il Centro di Addestramento delle Forze di polizia di Zliten, che ha 
provocato oltre 50 vittime e un centinaio di feriti. Inoltre, elementi di vertice di DAESH hanno 
invitato i propri adepti a restare a combattere in Libia piuttosto che trasferirsi in Siria od in 
Iraq.  
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La sempre più capillare penetrazione di DAESH nel Maghreb è confermata, altresì, non solo 
dal numero di formazioni che vi si richiamerebbero e/o vi starebbero aderendo, ma anche dalla 
crescente radicalizzazione di vasti settori della società, specie giovanili, e dal fenomeno dei 
foreign fighters, molti dei quali nordafricani.  
La comparsa di un attore quale DAESH a fianco degli “storici” protagonisti della scena 
qaidista ha alterato e complicato il tradizionale quadro di riferimento del terrorismo regionale, 
contribuendo a rivitalizzare l’attivismo dei gruppi terroristici e a potenziarne gli effetti 
destabilizzanti. Emblematici, al riguardo, i segnali di collaborazioni tattico-operative 
circoscritte e contingenti, alternate a forme di contrapposizione, tra cellule che si richiamano 
a DAESH e frange libiche di Ansar al Shariah.  
Altrettanto significativo é l’affacciarsi di DAESH sull’articolato panorama dell’estremismo 
tunisino – riconducibile soprattutto ad Ansar al Shariah e al Battaglione Oqba Bin Nafi, 
“braccio armato” di AQMI – che ha continuato a trovare nel precario contesto libico base di 
riferimento per l’approvvigionamento di armi, la formazione e l’addestramento di combattenti 
e l’affinamento delle proprie capacità operative. Non è un caso che DAESH abbia 
“formalmente” rivendicato tanto l’attentato al Museo del Bardo (Tunisi, 18 marzo), quanto 
quello al complesso turistico di Port el Kantaoui (Sousse, 26 giugno).  
Contestualmente, è proseguito il dibattito interno alle organizzazioni jihadiste della regione in 
merito all’eventualità di rimanere nell’orbita di al Qaida Core o di allearsi con DAESH. 
Particolarmente critica sarebbe la situazione di AQMI, fra le cui file si registrerebbero 
numerose defezioni, l’ultima delle quali da parte di alcuni elementi appartenenti al Battaglione 
al Ansar . 
Un forte dinamismo è emerso, altresì, tra i numerosi gruppi attivi nell’area maliana. In 
particolare, le regioni centro-settentrionali hanno continuato a sfuggire al controllo delle Forze 
armate maliane e a registrare la presenza di formazioni terroristiche locali e transnazionali, 
quali AQMI, AM ed Ansar el Din, che, pur presentandosi come entità distinte, si sono 
dimostrate in grado di realizzare convergenze di breve periodo finalizzate al perseguimento di 
obiettivi comuni, tra i quali quello di impedire il processo di stabilizzazione del Paese. Un 
primo indicatore della penetrazione del messaggio di DAESH anche in aree sinora dominate 
da formazioni della galassia qaidista è stato rappresentato dalla dichiarazione di affiliazione 
al Califfato (maggio 2015) di una componente di AM. Non sono mancati, tuttavia, importanti 
segnali di una ritrovata convergenza, come dimostrato dall’unione fra AQMI e AM, an-
nunciata “ufficialmente” (3 dicembre) dal leader di AQMI, Abdelmalek Droukdel, e già 
concretizzatasi, poco prima, nell’attentato (20 novembre) all’Hotel Radisson Blue di Bamako. 
Ulteriore segnale nel senso può cogliersi nel duplice attacco antioccidentale del 15 gennaio 
2016 a Ouagadougou, in Burkina Faso, rivendicato da AQMI con un messaggio nel quale si 
dichiarava l’appartenenza degli esecutori ad AM.  
Anche nell’Africa sub-sahariana si sono registrate alleanze tattiche tra organizzazioni 
jihadiste. La presenza e le attività dei diversi gruppi sono parse in costante crescita, grazie alla 
strutturale debolezza degli Stati africani, all’attrattiva esercitata dalle preziose risorse naturali 
ed all’elevata percentuale di popolazione giovanile disoccupata e/o marginalizzata, che 
fornisce ai movimenti jihadisti un privilegiato bacino di reclutamento. La presenza jihadista 
ha trovato il suo epicentro in Africa occidentale, in particolare nell’area del Lago Ciad, dove 
opera il gruppo Boko Haram (BH), e nel Corno d’Africa, ove è da tempo attivo al Shabaab. 
Entrambe le formazioni jihadiste hanno evidenziato l’avvenuta acquisizione di una struttura 
transnazionale, rafforzata da alleanze strategiche con altri movimenti terroristici, quali 
DAESH ed al Qaida nella Penisola Arabica (AQAP). Non a caso BH, dopo la sua affiliazione 
a DAESH, in marzo, ha assunto la denominazione di Islamic State’s West African Province 
(ISWAP), contribuendo all’effervescenza del radicalismo anche nei Paesi confinanti (Niger, 
Ciad e Camerun).  
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Con questo “matrimonio di convenienza”, BH ha ottenuto un riconoscimento nel “jihad 
globale”, mentre DAESH ha conseguito indubbi vantaggi soprattutto sul piano dell’azione 
propagandistica, potendo esibire come “estensione del Califfato” una vasta regione situata nel 
cuore dell’Africa. D’altro canto, obiettivo strategico di BH è la ricostituzione del Califfato di 
Sokoto, ovvero l’istituzione di uno Stato islamico in un’area ben più estesa della sua 
tradizionale zona di elezione nella Nigeria nord-orientale.  
A fronte di tali sviluppi, le Autorità di Abuja hanno articolato l’attività di contrasto  a BH, 
agendo non solo sul piano militare – anche attraverso la Multinational Joint Task Force 
(MNJTF), autorizzata il 29 gennaio dal Consiglio per la Pace e la Sicurezza dell’Unione 
Africana – ma, altresì, nei diversi settori che costituiscono ambiti di aggregazione ed 
emulazione per i giovani nigeriani. Si inscrivono in questa cornice: il contrasto ideologico alla 
dottrina di BH/ISWAP; gli interventi per migliorare le infrastrutture (in particolare gli istituti 
di formazione) e l’economia degli Stati del Nord della Nigeria; la creazione di 
opportunità/alternative per i giovani, con l’avvio di centri di formazione professionale 
(Vocational Center).  
Tale impegno dovrà misurarsi, peraltro, con le difficoltà di attuazione del mandato della 
MNJTF e con le carenze del dispositivo militare.  
Per quanto concerne il Corno d’Africa, al Shabaab ha sviluppato nel tempo diverse forme di 
collaborazione con altri movimenti gravitanti nella galassia riconducibile ad al Qaida. 
Attualmente, la sigla si presenta suddivisa in due fazioni, l’una più vicina ad AQAP, l’altra 
favorevole invece all’adesione a DAESH. L’organizzazione somala ha adottato un 
atteggiamento di tipo utilitaristico, sfruttando ogni eventuale possibilità di collaborazione con 
entrambi i movimenti predetti, per quanto concerne sia l’afflusso di miliziani, materiale 
d’armamento e logistico, sia l’accesso a finanziamenti, mantenendo però una propria 
autonomia operativa ed ideologica.  
In ogni caso, nonostante la presenza di due correnti tra loro in contrasto, il movimento somalo 
è riuscito fino ad ora a mantenere una sostanziale unità. Tra le defezioni a favore di DAESH, 
ha acquisito particolare significato quella di Sheikh Abdulkadir Mumin, leader spirituale di 
AS nel Puntland, regione quest’ultima dove è segnalata con sempre maggiore frequenza la 
presenza di cellule dell’organizzazione di al Baghdadi.  
Per quanto attiene al Kenya, è verosimile che Nairobi, le località di confine con la Somalia e 
le città costiere continueranno a costituire un obiettivo prioritario nella strategia di al Shabaab, 
volta ad espandere la propria area di influenza a sud della Somalia e nella Regione dei Grandi 
Laghi. Nel Paese la formazione gode di aree di fiancheggiamento nell’ambito della nutrita 
comunità somala locale e di organizzazioni autoctone quali Jaysh Ayman e la Muslim Youth 
Center/ al Hijra. Quest’ultima, fondata nel 2008 a Nairobi, a partire da un’iniziale attività di 
reclutamento e raccolta fondi avrebbe poi gradualmente accresciuto, dal 2014, le attività 
offensive a fianco di al Shabaab.  
 
IL CONFLITTO IN SIRIA 
 

Centro propulsore della minaccia posta da DAESH, il conflitto nel teatro siro-iracheno si è 
posto, ad un tempo, quale laboratorio di alleanze inedite e allargate nel segno della lotta al 
terrorismo e quale critico catalizzatore di tensioni e istanze storicamente contrapposte.  
Per quel che riguarda gli sviluppi sul terreno in Siria, si è osservato l’emergere ed il 
consolidarsi di centri di potere autonomi o semi-autonomi rispetto al regime, anche nelle aree 
in cui i lealisti mantengono il controllo formale del territorio, ad indicare una progressiva crisi 
degli apparati politico-istituzionali e burocratico-amministrativi dello Stato che renderebbe 
più complessa la “normalizzazione” anche nell’ipotesi in cui il conflitto armato dovesse ridursi 
di intensità.  
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Costante è stato l’impegno di Damasco nel tentativo di riaccreditarsi presso la Comunità 
occidentale quale partner imprescindibile per il mantenimento della sicurezza, specie in 
relazione al terrorismo di matrice jihadista. Nel contempo è proseguito il supporto fornito a 
Damasco dall’Iran, dagli Hizballah libanesi e dalla Russia, che ha intensificato il proprio 
impegno militare nel teatro siriano ed ha avviato, a partire dal 30 settembre, raid aerei paralleli 
a quelli della Coalizione anti-DAESH. In tale contesto, l’abbattimento del velivolo russo SU-
24 da parte di Ankara (24 novembre), che ha prodotto un innalzamento della tensione tra i due 
Paesi, ha rappresentato solo una delle linee di faglia che hanno segnato l’impegno 
internazionale contro DAESH.  
Dal canto suo, quest’ultimo ha focalizzato primariamente la propria azione in Siria sulla difesa 
e sul consolidamento dei territori conquistati, contrapponendosi al nemico di turno (Forze 
lealiste, formazioni jihadiste concorrenti e Coalizione internazionale) e cercando di ripianare 
le perdite subite con il reclutamento di nuove leve, da impiegare – a seconda dei casi – in 
operazioni di guerra “tradizionali” o di tipo asimmetrico, fino alle azioni suicide.  
Nelle regioni nord-occidentali, DAESH ha gradualmente esteso il proprio controllo dalle sue 
roccaforti nei governatorati di Deir Ez Zowr e Raqqah verso Ovest, servendosi di Palmira 
(conquistata in maggio) come avamposto per ulteriori espansioni verso Damasco e il 
capoluogo provinciale di Homs. Tale avanzata ha dovuto misurarsi, comunque, con 
l’intervento militare russo e con l’accelerazione della campagna anti-terrorismo della 
Coalizione. Anche nel Sud del Paese si è rilevato l’attivismo di DAESH, che ha sferrato 
numerosi attacchi contro i gruppi anti-governativi.  
Per quanto riguarda la già ridotta componente laica e nazionalista dell’opposizione, questa è 
stata in parte assorbita all’interno di coalizioni locali alle quali partecipano anche formazioni 
jihadiste. Ne è esempio l’organizzazione ombrello Jaish al Fatah (Esercito della Conquista) 
– che comprende, oltre alla formazione di impronta qaidista Jabhat al Nusrah, le milizie 
islamiste Ahrar al Sham e Jund al Aqsa, Failaq al Sham, Jaish al Sunna, Ajnad al Sham e 
Liwa al Haqq – operante nel governatorato di Idlib e, con la denominazione di Jaish al Fatah 
Halab, anche in quello di Aleppo. Al Nord, dopo la conquista della quasi totalità del go-
vernatorato di Idlib, Jaish al Fatah ha lanciato offensive contro le Forze lealiste nelle province 
di Hama e Latakia, nel tentativo di estendere la propria influenza verso l’area costiera del 
Paese, ed ha costituito una sala operativa ad Aleppo. Nelle regioni meridionali, l’opposizione 
si è consolidata nei governatorati di Quneytra, Daraa ed as Suwayda, nonostante le offensive 
condotte dalle Forze del regime. 
Quanto alle attività delle principali organizzazioni dell’opposizione politica siriana operanti 
all’estero, si è confermato il loro ruolo marginale, in ragione tanto delle perduranti divisioni 
interne, quanto della mancanza di rappresentatività rispetto alle componenti, armate e non, 
che agiscono all’interno del Paese.  
Relativamente all’Iraq, la cornice di sicurezza ha evidenziato una perdurante criticità 
alimentata dalla drammatica situazione umanitaria correlata all’elevato numero di sfollati e 
rifugiati.  
Malgrado la determinazione del Governo di al Abadi nel promuovere la stabilizzazione 
politica del Paese secondo principi di inclusività delle varie componenti della popolazione, la 
persistente presenza di DAESH nelle province nord-orientali di Ninive, Kirkuk ed Erbil, nel 
governatorato centrale di Salahuddin (per assumere il controllo della raffineria petrolifera di 
Bayji) e in quello centro-occidentale di al Anbar ha esposto l’Iraq al rischio concreto di 
consolidarsi quale hub di incubazione ed attrazione di estremisti ed ha alimentato, al 
contempo, il settarismo locale, ma anche regionale.  
È proseguita, inoltre, attraverso azioni asimmetriche costanti, la campagna di de-
stabilizzazione della Capitale e delle aree circostanti.  
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D’altro verso, l’impegno profuso dalle Forze irachene per la riconquista di porzioni di 
territorio controllate da DAESH ha consentito, dopo mesi di acceso confronto sul terreno, di 
liberare (28 dicembre) la città di Ramadi, capoluogo di al Anbar.  
Al contempo, la crisi in Syrak non ha mancato di riflettersi sugli altri Paesi della regione e 
particolarmente sul Libano, peraltro attraversato da una logorante impasse politico-
istituzionale. Sulla cornice di sicurezza libanese hanno continuato ad incidere negativamente 
sia l’afflusso di profughi siriani nelle aree settentrionali e nei campi profughi palestinesi, di-
venuti bacino privilegiato per le attività di reclutamento delle organizzazioni jihadiste, sia 
l’attivismo di formazioni estremiste salafite, a partire da Jabhat al Nusra e DAESH, 
quest’ultimo resosi responsabile, il 12 novembre, del duplice attentato suicida in un quartiere 
periferico di Beirut a maggioranza sciita. 
 
LE GERMINAZIONI DI DAESH NEL SINAI E A GAZA 
 
In Egitto sono risultate particolarmente pervasive le attività terroristiche riconducibili alla 
composita galassia di gruppi islamisti. La recrudescenza degli attentati, sia nella penisola del 
Sinai che nella Capitale, è valsa a testimoniare la crescita organizzativa di formazioni 
endogene che hanno intensificato l’offensiva contro le Forze di sicurezza egiziane fungendo 
da sponda, altresì, alla strategia espansiva di DAESH. Emblematico, al riguardo, Ansar Bayt 
al Maqdis/Wilayat Sina’ – Stato Islamico/ Provincia del Sinai (ABM-WS), che, attivo so-
prattutto sul fronte interno nonché, a fini di reclutamento, nel Sud della Striscia di Gaza, ha 
rivendicato il citato attentato del 31 ottobre ai danni della Compagnia russa Metrojet, in 
ritorsione ai raid di Mosca contro DAESH.  
Nella Striscia di Gaza, i gruppi ideologicamente vicini al Califfato non ancora formalmente 
affiliati sono parsi, invece, principalmente tesi a sovvertire il potere di Hamas sul territorio e 
ad istituire una wilayah a Gaza. Considerate le condizioni ecoLe germinazioni di DAESH nel 
Sinai e a Gaza 
nomiche critiche, sembra essere aumentata la propensione di fasce della popolazione giovanile 
ad unirsi a gruppi terroristici.  
Quanto alle dinamiche interpalestinesi, è emersa una nuova polarizzazione dello scenario 
politico, che ha allontanato le prospettive di riconciliazione tra Hamas e Fatah, in un clima di 
diffuso malcontento anche per il perdurante stallo nel Processo di Pace. 
 
LE DINAMICHE DEL GOLFO E LA CRISI IN YEMEN 
 
Relativamente alle Monarchie del Golfo, in Arabia Saudita, l’assunzione della guida del 
Regno da parte di Re Salman (già Principe Ereditario) alla morte di re Abdallah (23 gennaio 
2015) ha impresso una svolta al corso della Monarchia, dando luogo, nei mesi successivi, ad 
un rinnovato dinamismo politico-istituzionale. Riyadh, attore preminente del fronte sunnita, 
ha svolto un ruolo profilato nel contrasto a DAESH: di particolare rilievo, al riguardo, 
l’iniziativa, annunciata il 15 dicembre, della costituzione di una nuova alleanza militare 
islamica, composta da 34 Paesi dell’area del Golfo, del Medio Oriente, dell’Africa e dell’Asia, 
con sede nella Capitale saudita, per combattere il terrorismo di matrice jihadista.  
Sul piano regionale, la decisione di Riyadh di procedere all’esecuzione della condanna a morte 
del dignitario ed attivista sciita Nimr Baqr al Nimr (2 gennaio 2016) ha provocato un 
innalzamento delle tensioni con l’Iran, in una fase caratterizzata, da un lato, dall’acuirsi del 
confronto tra forze sciite e sunnite in diversi contesti di crisi e, dall’altro, dalle prospettive di 
un riposizionamento di Teheran correlato al raggiungimento dell’accordo con la Comunità 
internazionale sul dossier nucleare (vds. box n. 7)  
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In Arabia Saudita, come pure in Kuwait, DAESH ha sferrato cruenti attacchi contro moschee 
sciite allo scopo soprattutto di inasprire le tensioni intersettarie. In questo quadro, la reazione 
delle Forze di sicurezza saudite ha condotto allo smantellamento di numerose cellule legate 
all’organizzazione.  
La situazione che ha inciso in termini considerevoli sugli assetti regionali è stata la crisi in 
Yemen, caratterizzatasi per un conflitto prolungato da cui hanno tratto ampio vantaggio sia al 
Qaida nella Penisola Arabica che DAESH. Lo stallo nel confronto militare tra la coalizione 
araba e le milizie sciite degli Houthi, delineatosi in autunno, ha peraltro contribuito a ridare 
slancio alla mediazione ONU per addivenire ad un cessate-il-fuoco. La diplomazia 
dell’Inviato Speciale del Segretario delle Nazioni Unite, con l’ausilio 
di diversi Paesi della regione, ha indotto le parti a partecipare ad un tavolo negoziale convocato 
in Svizzera a partire dal 15 dicembre al fine di promuovere una composizione del conflitto, 
favorire gli urgenti interventi di natura umanitaria e schiudere una prospettiva di ricostruzione 
del Paese. Frattanto, il deterioramento della cornice di sicurezza ha offerto spazi di agibilità 
alle formazioni islamico-radicali, la cui agenda è per lo più nazionale, protese a guadagnare 
terreno rispetto alle Forze governative ed a coltivare traffici illeciti anche fuori dai confini, 
specie con la Somalia. DAESH, che ha costituito, nel novembre 2014, la filiale denominata 
Wilayat al Yemen (IS-Y), è risultata molto attiva nelle province di Sanaa, Ibb, Lahij e Shabwa 
e nel governatorato di Hadramaut, già presidio di AQAP, e ha guadagnato posizioni con una 
serie di atti eversivi ai danni 
della popolazione di etnia Houthi, nonché delle Forze governative. In prospettiva, la 
formazione parrebbe orientata a contendere ad AQAP il ruolo di principale gruppo terroristico 
in quel territorio. Decisiva in tal senso sarà la sua capacità di attrarre finanziamenti, rafforzare 
la propria potenzialità offensiva, aumentare il numero degli aderenti e guadagnare il sostegno 
delle tribù locali. Si inquadra in questo contesto l’incremento delle azioni dimostrative da parte 
di gruppi armati islamico-radicali riconducibili a DAESH, soprattutto nell’area di Aden, con-
tro personalità politiche e amministrative. 
 
LA REGIONE AF-PAK: LA SFIDA DEL CALIFFATO ALLA VECCHIA GUARDIA QAIDISTA E TALEBANA 
 
Gli eventi più rilevanti per la definizione della cornice di sicurezza nel quadrante afghano-
pakistano sono individuabili nell’espansione di DAESH, nella recrudescenza dell’attività 
offensiva dell’insorgenza, che controllerebbe l’80% del territorio, e nell’annuncio della morte 
del leader del movimento Taliban, Mullah Omar (avvenuta, con ogni probabilità, già nel 
2013) seguito dalla nomina del suo successore, Mohammad Aktar Mansur, che ha ricevuto il 
sostegno della leadership di al Qaida.  
L’area ha registrato nel 2015 l’espansione della proiezione locale di DAESH, Khorasan 
Shura, avvenuta a seguito di una campagna di proselitismo e reclutamento a sostegno della 
“causa” siro-irachena (vds. box n. 8).  
Il movimento Taliban ha tentato di opporsi a DAESH nelle province orientali e meridionali 
afghane, a ridosso del confine con il Pakistan, ed ha iniziato, in aprile, la consueta “campagna 
di primavera”contro basi militari internazionali, rappresentanti stranieri e obiettivi governativi 
afghani civili e militari, così corroborando la capacità dell’insorgenza di controllare vaste aree 
del territorio, di condurre iniziative offensive nelle grandi città, compresa la Capitale Kabul, 
e di autofinanziarsi con attività illecite come il traffico di droga.  
Il quadro di sicurezza permane critico. La crisi interna al movimento Taliban, acuitasi con 
l’attentato al nuovo leader Mansur, in novembre, nonché la presenza di DAESH rappresentano 
veri e propri game changer non solo per gli equilibri interni all’insorgenza – e alla galassia 
jihadista – e per le ripercussioni sugli interessi occidentali in loco, ma anche perché 
l’organizzazione di al Baghdadi potrebbe trarre profitto dalle fratture in seno al movimento 
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Taliban alla luce delle connessioni, sia storiche che contingenti, tra i combattenti nei vari teatri 
di crisi in Africa ed in Medio Oriente. Diviene quindi determinante la capacità delle Autorità 
politiche afghane e pakistane di convergere su un’azione comune di contrasto alle diverse 
anime terroristiche, specie DAESH, e di portare altresì al tavolo negoziale il maggior numero 
possibile di esponenti Taliban.  
Anche i Paesi centro-asiatici, in ragione della loro prossimità al teatro afghano-pakistano, 
appaiono ad elevato rischio di penetrazione da parte di DAESH, in particolare:  
• il Tagikistan, dove l’Islamic Jihad Union, affiliato al Califfato, ha dichiarato di avere assunto 
il controllo di vaste zone di confine con l’Afghanistan;  
• l’Uzbekistan e il Kirghizstan, dove si teme il ritorno di numerosi combattenti attualmente 
impegnati in Siria, Iraq ed Afghanistan. 
 
I FERMENTI JIHADISTI NEL SUD-EST ASIATICO 
 
La cornice di sicurezza del Sud-Est asiatico, nel corso del 2015, è stata caratterizzata sia 
dall’attivismo di gruppi radicali endogeni, sia dall’azione di DAESH, volta a fare proseliti e a 
promuovere affiliazioni.  
Il gruppo di al Baghdadi si starebbe diffondendo progressivamente nelle Filippine, in 
Indonesia ed in Malesia, ove numerose sigle jihadiste, alcune delle quali riconducibili ad al 
Qaida, non sentendosi più adeguatamente rappresentate dall’organizzazione di al Zawahiri, 
avrebbero aderito al progetto lanciato dalla formazione irachena. In questa cornice sembra 
collocarsi l’attentato multiplo compiuto il 14 gennaio 2016 nel centro di Giacarta, rivendicato 
da DAESH.  
In termini di contrasto al terrorismo, le Autorità locali hanno adottato provvedimenti 
legislativi che hanno consentito l’arresto di numerosi miliziani intenzionati a raggiungere il 
teatro siro-iracheno, nonché l’eliminazione di cellule pronte a colpire obiettivi istituzionali ed 
occidentali.  
Nel Subcontinente indiano, soprattutto in Bangladesh, il fenomeno della radicalizzazione ha 
concorso ad alimentare la minaccia terroristica espressa dalle locali formazioni estremiste 
islamiche ed a consolidare la presenza di al Qaida nel Subcontinente indiano, “istituita” da al 
Zawahiri, che avrebbe rivendicato l’uccisione di alcuni blogger e personalità della cultura 
bangladese accusati di blasfemia. In tale contesto si inserisce il tentativo di DAESH di 
penetrare l’area estendendo la propria influenza, come dimostrato dalle rivendicazioni di 
alcune azioni ostili ai danni di personale straniero. Tuttavia, in merito agli omicidi del 
connazionale Cesare Tavella (Dacca, 28 settembre 2015) e del cittadino giapponese Hoshi 
Kunio (Distretto settentrionale di Rangpur, 3 ottobre 2015), nonché al ferimento del Padre 
Missionario Piero Parolari (Distretto settentrionale di Dinajpur, 18  
novembre 2015), le Autorità bangladesi hanno smentito qualsiasi coinvolgimento diretto di 
DAESH.  
Per quanto attiene alla Repubblica Popolare Cinese, si è registrato un incremento 
dell’attivismo dei separatisti uiguri, stanziati nella regione nord-occidentale dello Xinjang, 
che avrebbero condotto azioni anche in altre aree del Paese e che conterebbero propri 
combattenti nelle file jihadiste operanti in vari teatri di conflitto, dall’Afghanistan alla Siria.  
Ricondurrebbe alla pista uigura, tra l’altro, una delle ipotesi investigative sull’attentato al 
tempio induista di Bangkok (17 agosto 2015) che ha provocato 22 vittime, la maggior parte 
delle quali cittadini cinesi. 
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LA DERIVA JIHADISTA 
 

 
 
In un panorama di jihad globale polarizzato dai brand di DAESH e di al Qaida (AQ), la scena 
terroristica è stata dominata, nel 2016, dalla cruenta campagna di attentati firmata 
dall’organizzazione di al Baghdadi anche in dichiarata risposta alla controffensiva militare 
della Coalizione internazionale in direzione del cd. Califfato.  
Nel corso dell’anno si è registrato per la prima volta un significativo ridimensionamento 
territoriale di DAESH che, colpito nel suo tratto distintivo (il motto dell’organizzazione è 
“stabilirsi ed estendersi”), nel prestigio e nelle fonti di reddito, ha gradualmente rimodulato 
tattiche offensive e contenuti propagandistici, accentuando la risposta asimmetrica anche 
all’interno dei territori contesi, minimizzando, a livello mediatico, le sconfitte militari e 
intensificando l’attività di coordinamento di network per la realizzazione di attacchi al di fuori 
della propria area di elezione, in Occidente e non solo.  
La serie ininterrotta di azioni – dal duplice attentato di Bruxelles del 22 marzo sino a quello 
di Istanbul del 31 dicembre – è valsa a ribadire il multiforme registro operativo di DAESH, 
cui hanno fatto riferimento sia cellule strutturate, formate anche da foreign fighters di rientro 
dal campo siro-iracheno, in grado di realizzare attacchi coordinati e complessi, sia lupi solitari 
o microgruppi auto-organizzati, ispirati o cooptati sul web.  
Questi differenti profili di attori hanno rappresentato strumenti complementari di una strategia 
tesa a intimidire il nemico, mostrando la capacità di colpirlo dall’interno, fornendo nel 
contempo un’ulteriore prova di forza ai propri sostenitori, riaffermando, anche rispetto alla 
concorrente al Qaida, il ruolo guida nella battaglia globale diretta al trionfo della vera fede 
contro la miscredenza.  
In quest’ottica di capitalizzazione propagandistica va letta la sistematica rivendicazione degli 
attentati – non solo proiezioni offensive predeterminate o eterodirette, ma anche iniziative 
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autonome – attraverso comunicati “fotocopia” sul portale Amaq, riferibile a DAESH, con i 
quali gli autori delle azioni sono celebrati come soldati che hanno agito “in risposta agli 
appelli lanciati per colpire i cittadini dei Paesi che fanno parte della Coalizione che combatte 
lo Stato Islamico”.  
Tra i trend del 2016 figura il sensibile decremento nel flusso di estremisti verso il teatro siro-
iracheno, da ricondursi peraltro a diversi fattori, quali: una più incisiva azione di contrasto, 
anche con il varo di interventi normativi ad hoc; la diminuita attrattiva esercitata dal progetto 
di Califfato in corrispondenza con le pesanti sconfitte subìte sul piano militare; un 
cambiamento nelle direttive strategiche della leadership dell’organizzazione, verosimilmente 
propensa ad impiegare gli aspiranti combattenti per attivazioni terroristiche nei contesti di 
residenza. 
 
LA CAMPAGNA DEL TERRORE IN EUROPA 
 
Con riguardo agli attacchi compiuti in area UE (vds. box n. 5), il 2016 ci consegna il 
preoccupante dato dell’ampliamento della casistica con riferimento non solo ai re-
sponsabili delle operazioni terroristiche, ma anche al modus operandi che ha ricompreso, 
tra l’altro, l’utilizzo di camion lanciati sulla folla – come accaduto a Nizza il 14 luglio e a 
Berlino il 19 dicembre – espressamente richiamato dalla pubblicistica jihadista riferibile 
tanto ad al Qaida quanto a DAESH. 
Per quel che attiene all’ampio novero degli obiettivi colpiti (tanto bersagli istituzionali, 
principalmente Forze dell’ordine, quanto soft target, inclusi luoghi di raduno di massa), 
è emerso come dato inedito e di più alta preoccupazione il primo assalto in Occidente 
all’interno di una chiesa cattolica, compiuto il 26 luglio in Francia, a Rouen, e seguito, il 
31 luglio, dalla pubblicazione del numero 15 di Dabiq, rivista di DAESH, dall’emblematico 
titolo Break the cross (Distruggi la croce). 
 
LA PROPAGANDA “VERTICALE” 
 
Tra gli aspetti emergenti della pubblicistica jihadista si è evidenziata una certa evoluzione 
nelle strategie mediatiche di DAESH, in stretta connessione con le vicende belliche nei 
territori del Califfato.  
La fase espansiva dell’organizzazione di al Baghdadi si era accompagnata alla moltiplicazione 
e alla diversificazione di canali, prodotti e strumenti mediatici, anche con il decentramento 
verso strutture locali, sia realizzando pubblicazioni in più lingue, sia dedicando intere linee di 
produzione ad un modulo linguistico specifico, con insistiti riferimenti al Califfato quale terra 
ideale per vivere e costruire il proprio nucleo familiare.  
Alle prime, importanti sconfitte sul campo siro-iracheno è parso corrispondere un 
ridimensionamento quali-quantitativo dell’apparato mediatico, accompagnato, sul piano dei 
contenuti, da un progressivo venir meno dei richiami alle conquiste delle “Terre del Levante”, 
a fronte di una immutata narrativa che – in analogia con quella del qaidismo storico – individua 
il nemico da combattere nei “Paesi Crociati” e nell’Occidente (“miscredenti”), nei Paesi 
musulmani “apostati” e nelle comunità sciite “eretiche”. Può ritenersi emblematica di questo 
trend la nuova rivista di DAESH denominata Rumiyah.  

 
RUMIYAH 
Il 5 settembre la struttura mediatica di DAESH, al Hayat, ha immesso on-line il primo 
numero di una nuova rivista, Rumiyah (lett. in arabo “Roma”) seguito nell’anno da altri  
 
tre, diffusi rispettivamente il 4 ottobre, l’11 novembre e il 6 dicembre.  
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Riguardo alla scelta del titolo sono possibili varie ipotesi, ma in ogni caso è evidente il 
richiamo a Roma (intesa non solo come località geo-referenziata ma anche, in senso più 
ampio, come simbolo del "mondo crociato") quale meta finale dell’avanzata militare del 
Califfato.  
Il magazine è realizzato in diverse edizioni linguistiche (inglese, francese, tedesco, russo, 
turco, uiguro, pashtun, bosniaco, curdo e indonesiano), tra loro non perfettamente 
coincidenti, essendo riscontrabili differenze in termini sia di editing sia di contenuto. 
Rumiyah, almeno nei suoi primi mesi 
di vita, ha sostituito le riviste già esistenti, ciascuna indirizzata ad utenti ben individuati in 
base alle rispettive origini: Dabiq scritta in inglese, Dar al Islam in francese, Istok in russo 
e Constantiniyye in turco. La decisione di dar vita ad un’unica pubblicazione destinata a 
tutti i seguaci di al Baghdadi risponde verosimilmente alla necessità di riorganizzare 
l’apparato mediatico secondo una strategia di accentramento della propaganda, finalizzata 
a trasmettere un’immagine di maggiore forza e compattezza dell’organizzazione.  
A fronte di una minore enfasi in tema di dimensione territoriale del Califfato, ci si sofferma 
sugli attacchi da compiere anche in Occidente, per i quali sono forniti suggerimenti tecnico-
operativi. Ad esempio, a partire dal secondo numero, è stata inserita una sorta di rubrica 
dal titolo “Just terror tactics” in cui si indicano gli obiettivi da prediligere (strade, 
manifestazioni, mercati e, in generale, luoghi affollati), i diversi mezzi offensivi da 
utilizzare (…se si decide di investire le vittime con un veicolo, è bene sceglierne di grandi 
dimensioni per massimizzare gli effetti…) e, nel caso di azioni con armi da taglio, le parti 
del corpo da colpire. 

 
DAESH ha comunque mantenuto la capacità di intervenire tempestivamente sulla scena 
mediatica quando ritenuto pagante sul piano propagandistico.  
Anche al Qaida si è evoluta sul piano della comunicazione, rinnovando gli stru menti e 
sperimentando nuove piattaforme, nel segno – anche qui – della continuità per quel che 
concerne i propri capisaldi ideologici retoricamente riferiti alla tutela dei luoghi sacri e alla 
vendetta nei confronti di USA ed Occidente in genere. Tra le novità, è emersa inoltre la 
pubblicazione – attraverso una serie speciale della rivista qaidista Inspire – di due documenti 
a firma Lone Jihad Guide Team, dedicati, rispettivamente, agli attacchi compiuti ad Orlando, 
in Florida (12 giugno) e a Nizza (14 luglio), peraltro rivendicati dalla formazione concorrente 
DAESH. Gli scritti propongono una sorta di follow up delle azioni, evidenziandone punti di 
forza e di debolezza, a riferimento di future operazioni da perpetrare in territorio americano 
ed europeo. 
 
LA PROPAGANDA “ORIZZONTALE” 
 
Per il suo impatto sui processi di radicalizzazione, ha continuato a rivestire specifico rilievo 
l’attivismo propagandistico di foreign fighters con cittadinanza o residenti nei Paesi europei, 
mossi non solo dall’obiettivo di cercare nuovi seguaci, ma anche dal desiderio di sentirsi ed 
essere considerati degli eroi da familiari e amici. Non è un caso che, appena raggiunto il teatro 
di conflitto, i combattenti si mostrino spesso desiderosi di condividere con il proprio circuito 
relazionale, e più in generale in modo aperto sui social network, fotografie nelle quali sono 
ritratti con abiti militari, in pose solenni. Un simile atteggiamento denota l’intento di suscitare 
ammirazione e approvazione ancor più che di alimentare un racconto glorioso a scopo di 
proselitismo, sebbene il semplice fatto di proporsi come modelli “virtuosi e vincenti” eserciti 
senza dubbio un forte richiamo emulativo su correligionari disorientati e alla ricerca di uno 
scopo.  
 
 
 



 

304 
 

LA JIHAD IN EUROPA 
 
le criticità, sul terreno della prevenzione, si pone la circostanza che, nonostante la diffusa e 
consolidata consapevolezza della minaccia, permangono difficoltà oggettive da parte di 
singoli Stati a censire compiutamente i loro cittadini che hanno raggiunto Siria ed Iraq, 
condizione indispensabile per circoscriverne collegamenti nazionali ed internazionali e per 
individuare i circuiti relazionali che, anche sul piano logistico-finanziario, potrebbero 
agevolarne il ritorno nei Paesi di origine o di residenza.  
Pur in assenza di univoche e convergenti indicazioni sulle dinamiche di rientro dei combattenti 
dal teatro siro-iracheno, non può essere esclusa l’eventualità di un loro ingresso clandestino 
in Europa in elusione dei controlli frontalieri.  
D’altro canto, tra le “lezioni apprese” dagli eventi terroristici intervenuti nel 2016 vi è proprio 
la comprovata capacità, da parte di soggetti ricercati, di circolare anche per mesi nello “spazio 
Schengen” senza essere individuati. Aspetto, questo, che accentua il pericolo rappresentato 
dai foreign fighters e dalla possibilità che gli stessi, una volta rientrati in territorio europeo, 
possano ricevere linee guida ed indirizzi operativi attraverso contatti virtuali con soggetti 
basati nel cd. Syrak (quadrante siro-iracheno) o in altri Paesi.  
Anche in questa specifica ottica, le evidenze intelligence hanno fatto stato della persistente 
centralità della regione balcanica, sperimentata sponda logistica nella direttrice di mujahidin 
in movimento tra l’Europa e il Medio Oriente. 
 
LA PRESENZA ISLAMICO-RADICALE NEI BALCANI 
 
Il quadrante balcanico ha continuato a rappresentare una sorta di hub per il 
reclutamento di foreign fighters e safe haven per combattenti di rientro dai teatri di 
crisi mediorientali. Una diffusa rete di comunità musulmane radicali con forti le-
gami con la diaspora all’estero, anche in Europa, ha agevolato l’opera di 
proselitismo e la partecipazione al conflitto siro-iracheno di numerosi individui di 
origine balcanica, nonché favorito lo sviluppo di network di supporto logistico, 
sfruttati da migliaia di combattenti in transito da Paesi europei (Italia inclusa) per 
raggiungere i gruppi jihadisti in Siria e Iraq. La permeabilità dell’area balcanica ad 
infiltrazioni terroristiche legata all’humus esperienziale di ex mujahidin del 
conflitto bosniaco del ’92 e al dinamismo di predicatori radicali in contatto con 
omologhe figure attive in Europa e in Medio Oriente, ha insinuato una deriva estre-
mista che, soprattutto in talune comunità wahhabite dell’area, ha presentato la 
partecipazione al jihad come attestazione di valore sociale e fonte di guadagno 
economico. Ad oggi, nonostante le costanti esortazioni di DAESH a colpire gli 
infedeli ovunque si trovino, richiamate anche in taluni video da jihadisti di origine 
balcanica, non sono state portate dirette minacce nei confronti di organismi 
internazionali militari e civili presenti nei Balcani. Tuttavia, la radicata presenza 
estremista proietta rischi concreti per la sicurezza e la stabilità dell’area, con 
immediate ricadute nei Paesi limitrofi ed europei, Italia inclusa. 
 
LA MINACCIA 
 
Nel quadro delineato, l’esposizione dell’Europa alla minaccia terroristica è testimoniata non solo dalla 
richiamata serie di attentati, ma anche dalle numerose pianificazioni sventate o fallite, con arresti anche 
di donne e adolescenti, dall’aumento delle segnalazioni concernenti progettualità offensive da 
perpetrare in territorio europeo, nonché da valutazioni intelligence che – come già prospettato nella 
Relazione 2015 – fanno ipotizzare ulteriori, cruente campagne terroristiche in corrispondenza con gli 
arretramenti militari del Califfato. In questa chiave, nel composito contesto delle evidenze raccolte, 
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non è da trascurare, tra i potenziali vettori di pericolo, il rinnovato attivismo in direzione dei Paesi 
europei da parte di soggetti ed organizzazioni radicali islamiche basate nel quadrante Af/Pak e sempre 
più coinvolte nel supporto a DAESH.  
In una prospettiva di più lungo termine, è tra le ipotesi all’attenzione l’eventualità che un tracollo di 
DAESH in Syrak possa determinare non solo uno spostamento di combattenti in altri teatri di jihad, 
ma anche un rientro nei Paesi di provenienza di mujahidin di origine europea e delle rispettive famiglie, 
bambini inclusi, la cui “disintossicazione” e integrazione saranno prevedibilmente complesse. 
 
I LEONCINI DEL CALIFFATO 
 
I bambini-soldato dei conflitti africani, come quelli reclutati da bin Laden nelle madrasse 
pakistane ci ricordano che il coinvolgimento di minori in attività terroristiche e in operazioni 
belliche non è una novità. Nel caso di DAESH, tuttavia, i “leoncini del Califfato” – 
espressione evocativa dei “Leoncini jihadisti di Saddam”, gruppo estremista sunnita attivo 
nell’Iraq di Saddam Hussein – rappresentano un elemento chiave nell’orizzonte strategico 
dell’organizzazione di al Baghdadi, che nel marzo 2015, nel vivo della sua fase espansiva, 
pubblicava sulla rivista Dabiq un articolo intitolato “I leoni di domani”, dedicato ai bambini-
soldato cresciuti secondo la sharia nei campi di addestramento dell’organizzazione.  
Nel corso del 2016, in corrispondenza con gli arretramenti territoriali di DAESH, ha assunto 
maggior rilievo nella propaganda il ruolo dei bambini quale garanzia di continuità del progetto 
califfale e della prosecuzione del jihad per la conquista di “Damasco, Baghdad, Gerusalemme, 
Mecca, Dabiq, di Roma e dell’Andalusia”. In questo contesto si inseriscono i numerosi video 
che ritraggono, ad esempio, giovani seduti tra i banchi di scuola o nei campi di addestramento, 
ma anche mentre compiono efferate esecuzioni di nemici dell’Islam.  
Al di là delle strumentalizzazioni mediatiche, la costante esposizione dei minori a così elevati 
livelli di violenza, unita al forte condizionamento ideologico subìto nella fase di formazione, 
concorre a delineare una minaccia di lungo periodo. 

 
LA SITUAZIONE NEL NOSTRO PAESE 
 
Anche con riguardo all’Italia, è proseguita nel corso dell’anno la pressante campagna 
intimidatoria della pubblicistica jihadista caratterizzata da immagini allusive che ritraggono 
importanti monumenti nazionali e figure di grande rilievo, tra cui il Pontefice. Tema 
dominante si è confermato quello dell’attesa della conquista di Roma, motivata anche dal 
ruolo assunto dal nostro Paese nella lotta internazionale al terrorismo e nella stabilizzazione 
delle aree di crisi, prima fra tutte la Libia.  
I principali profili di criticità appaiono ancora riconducibili alla possibile attivazione di 
elementi “radicalizzati in casa”, dediti ad attività di auto-indottrinamento e addestramento su 
manuali on-line, impegnati in attività di proselitismo a favore di DAESH e dichiaratamente 
intenzionati a raggiungere i territori del Califfato.  
Al riguardo, sempre più concreto si configura il rischio che alcuni di questi soggetti decidano 
di non partire – a causa delle crescenti difficoltà a raggiungere il teatro siro-iracheno ovvero 
spinti in tal senso da “motivatori” con i quali sono in contatto sul web o tramite altri canali di 
comunicazione – determinandosi in alternativa a compiere il jihad direttamente in territorio 
italiano. È indicativo, in proposito, quanto emerso nell’ambito dell’operazione di polizia 
denominata “Terre vaste” che il 28 aprile ha portato all’emissione di sei ordinanze di custodia 
cautelare – a carico di altrettanti soggetti residenti nel nostro Paese – per il reato di 
partecipazione ad associazione con finalità di terrorismo anche internazionale. L’attività 
investigativa ha evidenziato, tra l’altro, il ruolo svolto da uno straniero il quale, partito 
dall’Italia nel 2015 con la famiglia per raggiungere il Califfato, ha messo in atto nei confronti 
di elementi presenti in territorio nazionale, su indirizzi dettati da DAESH, una sistematica 
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attività di persuasione, esortandoli ripetutamente a non raggiungere le terre del Califfato ma, 
piuttosto, ad agire in Italia.  
In prospettiva, come per altri Paesi europei, alla flessione delle partenze di foreign fighters dal 
territorio nazionale potrebbe corrispondere un aumento del rischio di attacchi “domestici” da 
parte di una o più persone legate da fattori di prossimità. Al riguardo, rilevano soprattutto 
legami familiari, rapporti amicali ed esperienze condivise di devianza negli ambienti 
delinquenziali e nelle strutture di detenzione. 
 
I LUOGHI DELLA RADICALIZZAZIONE 
 
Ha continuato a destare attenzione il fenomeno della radicalizzazione all’interno degli istituti 
carcerari italiani, testimoniato anche dall’esultanza manifestata da diversi detenuti dopo gli 
attentati di Bruxelles e Nizza, indice di un risentimento potenzialmente in grado di tradursi in 
propositi ostili alla fine del periodo di reclusione.  
Nel contempo, è parsa da non sottovalutare l’influenza negativa esercitata in alcuni centri di 
aggregazione da predicatori radicali o da altri personaggi dotati di una certa autorevolezza 
all’interno della comunità, soprattutto nei confronti di giovani privi di adeguata formazione 
religiosa che potrebbero essere indotti a una visione conflittuale nei confronti dell’Occidente, 
foriera di derive violente. 
Oltre a rappresentare un potenziale target di attacchi diretti, il territorio nazionale potrebbe 
costituire un approdo o una via di fuga verso l’Europa per militanti del Califfato presenti in 
Libia o provenienti da altre aree di crisi, una base per attività occulte di propaganda, 
proselitismo e approvvigionamento logistico, nonché una retrovia o un riparo anche 
temporaneo per soggetti coinvolti in azioni terroristiche in altri Paesi, come verosimilmente 
accaduto nel caso dell’attentatore di Berlino, Anis Amri.  
 
GLI SCENARI REGIONALI 
 
Nelle aree di instabilità, soprattutto in taluni quadranti africani ed asiatici, l’azione pervasiva 
di DAESH ha interagito con gruppi islamisti locali, accentuandone la connotazione 
antioccidentale.  
Si tratta di una tendenza che, da un lato, ha accresciuto la competizione con al Qaida – 
attivamente impegnata a preservare i propri “presidi” – e, dall’altro, ha innescato fermenti e 
dinamiche di confronto suscettibili di innalzare il livello della minaccia terroristica. Ciò in una 
prospettiva che non fa escludere la possibilità di convergenze tra frange qaidiste e filo-DAESH 
per la realizzazione di attentati contro gli USA e l’Europa.  
In base agli indicatori raccolti, è destinata a rimanere elevata l’esposizione degli interessi 
italiani e dei connazionali all’estero, soprattutto nelle aree direttamente interessate da conflitti 
ed in quelle più vulnerabili al richiamo delle istanze jihadiste, come dimostra l’attacco del 1° 
luglio contro un ristorante di Dacca (Bangladesh), frequentato per lo più da occidentali, che 
ha provocato la morte di venti persone tra cui nove italiani.  
 
IL JIHADISMO IN AFRICA 
 
La penetrazione di DAESH in Africa ha modificato significativamente equilibri e rapporti di 
forza nella galassia jihadista continentale. In particolare, nei quadranti nordafricano e 
saheliano si è assistito ad un incremento delle iniziative delle formazioni legate ad AQ volte 
a ricercare più estesi spazi di manovra, nuove reclute e fonti di finanziamento, anche per 
mantenere un elevato profilo nel confronto mediatico con l’organizzazione irachena.  
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Allo stesso tempo, sono stati raccolti inediti segnali in ordine a sopravvenute convergenze 
tattico-operative tra formazioni qaidiste e adepti del Califfato. 
 
LA LIBIA 
 
DAESH ha tentato di consolidare la propria posizione nel Continente africano attraverso 
l’acquisizione di un ruolo di primo piano in Libia, sfruttandone la fragilità del contesto politico 
e l’assenza di un efficace dispositivo di controllo del territorio, che hanno reso possibile 
l’insediamento di una base strategica dell’organizzazione terroristica a Sirte e di cellule più o 
meno strutturate a Sabratah e Bengasi, in un generale contesto caratterizzato, a livello locale, 
da numerose realtà estremiste con proprie differenziate finalità.  
Sul piano interno, il persistente clima di sfiducia tra la Camera dei Rappresentanti basata a 
Tobruk ed il Governo di Accordo Nazionale di Tripoli ha acuito le difficoltà del travagliato 
processo di riconciliazione nazionale e di stabilizzazione del Paese promosso dalle Nazioni 
Unite. La precarietà del quadro ha facilitato la proliferazione di milizie ed ostacolato la 
ristrutturazione di un apparato di sicurezza unitario che assicurasse un effettivo controllo del 
territorio.  
La confusione istituzionale e i problemi dell’ordine pubblico hanno, dunque, offerto spazio 
alla pianificazione di azioni ostili da parte delle organizzazioni terroristiche attive nel Paese – 
tra cui al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI), al Murabitun (AM), Ansar al Sharia e lo 
stesso DAESH – che hanno goduto di ampi margini di agibilità per l’approvvigionamento di 
armi, il reclutamento di nuove leve e lo svolgimento di attività addestrative. La libertà di 
movimento ha anche favorito le sinergie tra i vari gruppi e l’interscambio di equipaggiamento 
e di personale, nonché il coinvolgimento delle citate organizzazioni nei traffici illeciti.  
L’intervento militare messo in atto all’inizio di agosto 2016 dalle milizie di Misurata con il 
supporto della Comunità internazionale per debellare la presenza di DAESH a Sirte 
(operazione “al Bonyan al Marsous”, “Edificio solido”) ha causato un deflusso dalla città e 
una ricollocazione di jihadisti, perlopiù stranieri, i quali, scappati dalla città, si sono diretti ad 
Ovest (verso la Tripolitania), ad Est (verso Bengasi) e verso Sud (nel Fezzan). Quest’ultima 
area geografica era già caratterizzata dalla compresenza di etnie locali storicamente in conflit-
to tra loro (i Tebu e i Tuareg), di focolai di elementi riconducibili ad AQMI e, ancora, di gruppi 
criminali transazionali legati al traffico illegale di esseri umani.  
Più in generale – anche per la mancanza di efficaci controlli – il Paese è risultato segnato, in 
numerose aree strategiche, da focolai più o meno consistenti di realtà jihadiste spesso 
eterogenee tra loro, in taluni casi alleate, in altri in conflitto. 
 
L’ATTIVISMO RADICALE NELLE ALTRE REALTÀ DEL MAGHREB 
 
La situazione libica ha concorso ad alimentare l’effervescenza dei gruppi estremisti nell’intera 
fascia del Maghreb, dove il terrorismo jihadista, endemicamente intrecciato con i fenomeni di 
criminalità, ha registrato un rafforzamento negli “organici” di DAESH, grazie soprattutto alle 
affiliazioni di gruppi locali. Ulteriori indici della pervasività e della capacità di presa della 
formazione irachena sono dati dal crescente numero di returnees provenienti dai teatri libico 
e siro-iracheno e dalla diffusione di dinamiche di radicalizzazione religiosa, fenomeno che 
attecchisce specialmente tra giovanissimi in cerca di un senso di appartenenza e di 
affrancamento dalla povertà. 
In questa cornice si collocano le numerose operazioni di polizia condotte in Tunisia, Algeria 
e Marocco che hanno portato allo scompaginamento di reti terroristiche e filiere di supporto 
logistico al jihad combattente.  
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Nella nebulosa estremista del quadrante, specifico interesse riveste il gruppo Ansar al Sharia 
in Tunisia, i cui esponenti di maggior spicco (alcuni dei quali con trascorsi penali in Italia) 
hanno trovato rifugio in Libia, dove potrebbero rappresentare una minaccia per la sicurezza 
degli interessi nazionali. Tali ambienti hanno favorito, nel tempo, la creazione di centri di 
addestramento per militanti da instradare in teatri di jihad o da impiegare in operazioni 
terroristiche, come avvenuto nel 2015 con gli attentati a Tunisi (18 marzo) e Sousse (26 
giugno).  
L’influenza di DAESH è risultata particolarmente evidente nel panorama del jihadismo 
algerino, storicamente qualificato da AQMI e da ricorrenti sinergie fra gruppi terroristici e 
criminali di varia estrazione.  
Le dinamiche regionali hanno trovato inoltre un punto di sensibilità nell’annosa questione del 
Sahara Occidentale, elemento di attrito e potenziale vulnus nella cooperazione antiterrorismo 
tra Algeria e Marocco. 
 
LE RETI DEL TERRORISMO SUBSAHARIANO 
 
Nel Sahel, AQMI ha incrementato la diffusione di comunicati contenenti minacce in direzione 
dell’Occidente, nonché dato nuovo impulso ad atti terroristici in Mali e nei Paesi limitrofi, 
grazie anche alla rinnovata collaborazione con AM ed Ansar al Din. Ciò ha determinato una 
ripresa delle attività terroristiche che dal 2013 si erano temporaneamente ridotte a seguito 
dell’avvio di operazioni internazionali di contrasto nel Nord del Mali e nel Sahel (operazioni 
Serval/Barkhane ed operazione MINUSMA). Sul piano operativo, AQMI ha dimostrato di 
essere in grado di condurre una serie di attacchi anche ad elevato impatto mediatico contro 
obiettivi ed interessi stranieri, come dimostrano gli attentati compiuti a Ouagadougou 
(Burkina Faso) il 20 gennaio 2016 e quello al resort di Grand Bassam (Costa d’Avorio) del 
successivo 13 marzo.  
Alla minaccia proveniente da AQMI si è aggiunta quella posta dall’Islamic State in Greater 
Sahara (ISGS), attivo nell’area al confine tra Mali, Niger e Burkina Faso e composto da 
elementi che si sono dissociati da al Murabitun per affiliarsi a DAESH, che ne ha accettato 
l’alleanza il 30 ottobre.  
Nel quadrante, spicca il ruolo di Boko Haram (BH), attivo in Africa Occidentale, specie in 
Nigeria, Niger, Camerun e Ciad. La formazione, che da marzo 2015 si è affiliata a DAESH ed 
ha assunto la denominazione di Islamic State West Africa Province, è stata attraversata da un 
confronto interno che ha causato una scissione tra la fazione fedele ad Abubakar Shekau e 
quella guidata da Abu Musab al Barnawi, il quale è stato insignito da DAESH del titolo di 
“Governatore dell’Africa Occidentale dello Stato Islamico”.  
La principale formazione jihadista nel Corno d’Africa resta al Shabaab (AS), basata in 
Somalia ma con ramificazioni sia in Africa Orientale (Kenya, Etiopia, Gibuti, Tanzania) sia 
in Europa, dove operano soggetti dediti per lo più al supporto logistico.  
In Somalia, la minaccia terroristica rimane elevata, poiché il citato gruppo si è mostrato ancora 
in grado di condurre azioni ostili di rilievo nonostante l’azione di contrasto posta in essere 
dalle Forze di sicurezza somale e da AMISOM. All’interno del movimento – tradizionalmente 
caratterizzato da una frammentazione di origine clanica che riflette il tessuto sociale somalo – 
è emersa all’attenzione una minoranza che ha dichiarato la propria affiliazione a DAESH, pur 
in assenza di una accettazione ufficiale da parte dell’organizzazione di al Baghdadi. La 
contrapposizione tra componenti qaidiste e filo-DAESH si è inasprita fino a produrre scontri 
anche molto violenti.  
Nell’ambito della progressiva azione di espansione di DAESH nel quadrante si è collocata 
l’affiliazione della Brigata di AS denominata Jaysh Ayman, che rappresenta la branca di AS 
in Kenya ed opera nella zona confinaria tra i due Paesi. 
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MEDIO ORIENTE: TEATRO SIRO-IRACHENO 
 
Nell’articolato scenario mediorientale, il teatro siro-iracheno ha continuato a rappresentare il 
centro nevralgico della minaccia derivante da DAESH, nonché una sensibile arena di 
confronto tra interessi eterogenei.  
In Siria, il coinvolgimento, diretto e indiretto, di attori esterni ha continuato ad influenzare 
l’andamento della crisi, in relazione alla contrapposizione tra potenze sunnite che sostengono, 
seppur in misura diversa, le formazioni politiche e i gruppi armati che avversano Bashar al 
Assad e l’asse sciita, comprendente l’Iran, gli Hizballah libanesi e le milizie sciite irachene, 
che supportano il regime alawita di Damasco.  
Quest’ultimo, nel corso del 2016, ha riguadagnato terreno nelle aree di Aleppo, Damasco, 
Homs, Hama e Dara’a, tentando al contempo di riaccreditarsi presso la Comunità 
internazionale quale soggetto indispensabile nella lotta al terrorismo di matrice jihadista. Per 
altro verso, a fronte di un’accelerazione dell’offensiva governativa, le forze dell’opposizione 
hanno incrementato la propria collaborazione tattico-operativa con i gruppi di orientamento 
più marcatamente islamista, quali Ahrar al Sham, Failaq al Sham e Nureddine al Zinki, 
nonché con l’ex braccio armato di al Qaida in Siria, Jabhat al Nusra. Quest’ultima formazione 
si è dichiaratamente dissociata da al Qaida-Core (AQ-C), dandosi la nuova denominazione di 
Jabhat Fatah al Sham. Tale separazione è stata tuttavia da più parti valutata come 
un’operazione puramente cosmetica volta a garantire, attraverso un riavvicinamento con i 
gruppi islamisti non jihadisti, la sopravvivenza stessa dell’organizzazione, oggetto di costanti 
bombardamenti.  
Per quanto attiene alle modalità di attacco nell’ambito del confronto sul terreno, assume rilievo 
l’impiego di iprite da parte di DAESH, che ha evocato la possibilità di attacchi terroristici con 
aggressivi chi mici, sebbene le capacità di guerra chimica dell’organizzazione siano parse 
limitate ad una produzione artigianale dell'agente vescicante. 
Come già detto, DAESH, dalla fine del 2015, contestualmente all’intervento russo in Siria e 
all’incremento dei raid aerei della Coalizione internazionale, ha subìto un progressivo 
ridimensionamento, territoriale, nella dirigenza – con l’eliminazione di esponenti di spicco, a 
partire dal portavoce Abu Mohammad al Adnani – e nelle risorse economiche. Le sue ri-
chiamate capacità di proiezione offensiva asimmetrica hanno trovato un significativo 
indicatore, tra l’altro, nella campagna terroristica condotta contro la Turchia, teatro, altresì, 
dell’uccisione dell’Ambasciatore russo ad Ankara (19 dicembre) – per mano di un poliziotto 
turco il quale, prima di essere neutralizzato, ha inneggiato alla vendetta per la perdita di 
Aleppo da parte di DAESH – nonché di una cruenta, parallela offensiva del tradizionale terro-
rismo di matrice separatista curda. Tutto ciò, in uno scenario interno attraversato dalle 
fortissime tensioni connesse al fallito golpe di luglio e alla decisa reazione di Ankara, 
tradottasi nell’adozione di provvedimenti restrittivi nei confronti di decine di migliaia di 
persone in seno alla Pubblica Amministrazione, a partire dagli apparati militari, giudiziari e 
di sicurezza fino al mondo accademico, della stampa e degli affari.  
Anche in Iraq – ove le tensioni settarie tra la componente arabo-sciita e quella arabo-sunnita 
e curda avevano favorito le ambizioni di DAESH – il 2016 ha segnato un forte arretramento 
territoriale dell’organizzazione di al Baghdadi. Nello specifico, nel Governatorato di al Anbar, 
la presenza di DAESH è stata confinata ad un’area prossima al confine siriano a seguito della 
liberazione di Falluja, che era sotto il controllo di DAESH dal gennaio 2014. Il gruppo 
jihadista ha perso terreno anche nelle regioni centrali del Paese e nel Nord, dove ha continuato 
tuttavia a mantenere una forte presenza. A fronte di questa situazione, DAESH ha varato una 
strategia volta a distogliere lo sforzo bellico del Governo iracheno dalle zone occupate 
attraverso la realizzazione di attacchi complessi, azioni suicide ed un alto numero di attentati 
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a mezzo ordigni esplosivi o autobomba in danno delle Forze di sicurezza irachene e di obiettivi 
sciiti anche nelle aree centrali e nel Sud del Paese. 
 
LE INFILTRAZIONI DI DAESH NEL SINAI E A GAZA 
 
Gli attentati compiuti sia nella Penisola del Sinai sia nella Capitale egiziana hanno confermato 
le persistenti capacità offensive di Ansar Bayt al Maqdis-Wilayat Sinai (Stato Islamico-
Provincia del Sinai), affiliazione di DAESH, impegnata, da un lato, in attacchi pressoché 
quotidiani contro le Forze armate egiziane e, dall’altro, nel reclutamento di jihadisti anche 
all’interno della Striscia di Gaza.  
La formazione ha espresso l’intenzione di colpire gli interessi di Paesi partecipanti a vario 
titolo ed in differenti contesti ad iniziative anti-DAESH. Al riguardo si sono registrati, tra 
l’altro, segnali di azioni di matrice jihadista nel Delta del Nilo, nella zona del Canale di Suez 
e nella regione del Deserto occidentale, che risente dell’impatto della crisi libica.  
Il fenomeno jihadista nella Striscia di Gaza ha fatto registrare altresì l’attivismo di alcuni 
gruppi contigui a DAESH, anche se non formalmente ad esso affiliati. Le difficili condizioni 
socioeconomiche, correlate con l’irrisolto conflitto con Israele e con il perdurante isolamento 
della Striscia, accrescono la capacità di presa di formazioni dell’estremismo salafita che 
tendono a contrapporsi al potere di Hamas.  
La pervasività del fenomeno jihadista è emersa con evidenza in Paesi ove particolarmente 
onerose risultano le ricadute della crisi siriana. È il caso della realtà libanese, ove persiste la 
minaccia promanante soprattutto da DAESH e Jabhat Fatah al Sham, presenti anche nei 
campi profughi palestinesi ubicati nel Sud, area in cui è schierato, nell’ambito della Missione 
UNIFIL, un Contingente militare italiano. Anche con riferimento al contesto giordano rimane 
concreta l’evenienza che profughi affluiti dalla Siria possano incrementare le file di gruppi 
jihadisti e criminali.  
 
LA CRISI YEMENITA E IL CONFRONTO INTER-JIOHADISTA 
 
Il deterioramento della cornice di sicurezza nello Yemen ha reso più fluida la presenza di 
formazioni islamico-radicali sunnite che combattono i ribelli di matrice sciita Houthi ed 
oppongono resistenza al ripristino del controllo statuale. In tale contesto, si è evidenziato 
l’attivismo di DAESH tramite la sua affiliata Wilayat al Yemen che, dopo aver assunto di fatto 
il controllo di importanti zone territoriali, tra cui la stessa Provincia di Sanaa, ha mostrato di 
voler contendere ad al Qaida nella Penisola Arabica (AQPA) il ruolo di primario gruppo 
terroristico in un’area considerata di importanza strategica: per l’eventuale condotta di azioni 
ostili ai danni dell’Arabia Saudita; per il controllo del flusso di traffici illeciti da e verso la 
Somalia; quale snodo per i combattenti da inviare nel teatro siro-iracheno. Dal canto suo, il 
gruppo qaidista, pur avendo subìto, nel corso del 2016, una sensibile contrazione territoriale 
con la perdita di al Mukalla e di Aden quale conseguenza dei raid statu 
nitensi e della campagna della Coalizione araba, ha continuato a ricevere supporto dalle locali 
tribù, soprattutto nelle regioni centro-orientali del Paese. 
 
LA MINACCIA DEL TERRORISMO NELLE MONARCHIE DEL GOLFO 
 
Nel contesto saudita, fortemente esposto alle crisi che attraversano il quadrante mediorientale, 
si è rilevato un incremento della minaccia terroristica riferibile tanto ad AQPA quanto a 
DAESH, quest’ultimo interessato ad esasperare le latenti tensioni interconfessionali con 
finalità destabilizzanti.  
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In Kuwait, a seguito dell’attentato suicida del giugno 2015 contro la moschea sciita Imam al 
Sadeq nella Capitale, rivendicato da DAESH, le capillari contromisure adottate dalle Forze di 
sicurezza hanno portato, nel luglio 2016, allo smantellamento di cellule terroristiche sospettate 
di pianificare azioni ostili nell’Emirato.  
Di rilievo, poi, il rischio che la presenza nel Bahrein sia di predicatori integralisti, sia di 
returnees dai teatri operativi possa favorire l’insediamento nel Paese di circuiti di propalazione 
dell’ideologia jihadista. Nel quadrante afghano-pakistano, in parallelo a forze tradizionali 
come i Taliban e altri attori locali, l’attivismo jihadista di maggiore momento è da ricondurre 
principalmente sia all’affiliazione di DAESH denominata Islamic State in the Khorasan 
Province (ISKP) sia ad al Qaida.  
ISKP, costituita nel gennaio del 2015, si è attestata soprattutto nelle Province orientali e 
settentrionali dell’Afghanistan cercando, nel contempo, di conquistare margini di azione 
anche in Pakistan. È imputabile all’attivismo di tale gruppo l’attacco del 20 giugno 2016 a 
Kabul al minibus che trasportava addetti alla sicurezza dell’Ambasciata canadese, il primo 
importante attentato nell’area della Capitale rivendicato dalla citata sigla di DAESH (ma 
anche dai Taliban), cui hanno fatto seguito, tra l’altro, le azioni antisciite del 23 luglio e del 
21 novembre. Gruppi armati locali comandati da elementi contigui a DAESH sono poi 
impegnati in frequenti scontri con le milizie Taliban nella Provincia occidentale di Herat, dove 
è stanziato il Contingente italiano. Pur nell’ambito di una missione no combat, il Contingente 
nazionale è stato quindi nel corso del 2016 esposto, direttamente o indirettamente, ai rischi 
derivanti dagli scontri in parola.  
Con riferimento al territorio pakistano, dove il gruppo terroristico più aggressivo si è 
confermato il Tehrik-e-Taliban Pakistan, DAESH è andato assumendo un ruolo sempre più 
profilato nell’ottica della programmata espansione nella “Provincia del Khorasan”, 
rivelandosi particolarmente attivo sul piano propagandistico e capace di svolgere attività di 
reclutamento e di addestramento di nuovi jihadisti. La proiezione di DAESH in Pakistan si 
starebbe affermando progressivamente anche attraverso la realizzazione ed il consolidamento 
di rapporti di collaborazione con alcuni gruppi radicali locali, tra cui Lashkar-e-Toyba (LET). 
AQ ha dal canto suo aumentato il proprio organico in Afghanistan a seguito del trasferimento 
di numerosi miliziani già attestati nelle Federally Administered Tribal Areas (FATA) 
pakistane, per effetto delle operazioni militari condotte dalle Forze di Islamabad. Di rilievo è 
inoltre, nello specifico contesto, il messaggio audio di Hamza bin Laden, figlio di Osama bin 
Laden, diffuso su internet il 10 luglio, in cui lo stesso giura vendetta contro gli Stati Uniti per 
l’uccisione del padre, avvenuta ad Abbottabad nel maggio 2011. Con tale messaggio, Hamza 
sembrerebbe volersi accreditare presso la galassia radicale islamica per assumere il ruolo di 
leader già detenuto dal padre e rilanciare AQ-C, ricercando in territorio afghano un nuovo 
safe haven per le proprie attività terroristiche.  
In conclusione, il rafforzamento della presenza sia di DAESH che di AQ in Afghanistan 
profila il rischio di conferire nuovamente a quel quadrante la funzione di polo di attrazione 
per aspiranti foreign fighters provenienti non solo dai Paesi dell’area, ma anche da quelli 
occidentali, nonché terreno di ridispiegamento per terroristi in fuga dalla Siria e dall’Iraq.   
 
LA JIHAD NELL’ASIA MERIDIONALE E SUDORIENTALE 
 
Sotto il profilo della minaccia terroristica, il Sud-Est asiatico è stato caratterizzato 
dall’attivismo di formazioni terroristiche autoctone di matrice islamista che, organizzate su 
base territoriale, perseguono un’agenda autonoma finalizzata alla costituzione di un califfato 
nell’area e, più recentemente, dalla penetrazione di DAESH, determinato a guadagnare 
consenso presso le formazioni radicali locali e a promuovere iniziative a connotazione 
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marcatamente anti-occidentale, con il fine ultimo di costituire una wilayah (Provincia) nella 
regione.  
Nel Subcontinente indiano, la presenza di al Qaida nel Subcontinente indiano (AQIS) riflette 
la volontà di AQ di riconquistare la propria credibilità a fronte dell’ascesa di DAESH, di 
consolidare ed ampliare la presenza nel Sud-Est asiatico e di condurre azioni ostili in danno 
di istituzioni locali ed obiettivi occidentali. La capacità offensiva di AQIS si è manifestata con 
il gruppo affiliato Ansar al Islam Bangladesh (AaIB) che ha rivendicato gli omicidi di intellet-
tuali, docenti universitari e blogger accusati di blasfemia.  
Nei suddetti quadranti, DAESH ha “marcato il territorio”: in Bangladesh, rivendicando una 
serie di attentati, incluso il citato attacco del 1° luglio al ristorante Holey Artisan Bakery di 
Dacca, realizzati, secondo quelle Autorità, dal gruppo locale New Jamaat-ul-Mujahideen 
Bangladesh; in Indonesia, assumendosi la paternità degli attentati di Jakarta del 14 gennaio 
2016, che avrebbero visto il coinvolgimento, in qualità di organizzatore e finanziatore, di un 
indonesiano affiliato a DAESH e basato in Siria; nelle Filippine, dove ha recentemente 
proclamato la nascita di una nuova wilayah nell’isola di Basilan il cui emiro è il leader del 
gruppo terroristico Abu Sayyaf; in Malesia, dove la presenza dell’organizLe formazioni 
jihadiste nell’Asia meridionale e sudorientale 
zazione risulta confermata dall’attacco condotto il 28 giugno presso il night-club Movida di 
Puchong a Kuala Lumpur; in Myanmar, dove il movimento potrebbe giovarsi del supporto di 
segmenti della minoranza etnica musulmana dei Rohingya; in Thailandia, dove un gruppo 
affiliato a DAESH avrebbe creato una propria cellula, denominata Black Swan, ritenuta in 
contatto con i separatisti musulmani delle Province del Sud di lingua malese e a maggioranza 
musulmana, che da anni rivendicano l’indipendenza. 
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I PRINCIPALI ATTENTATI TERRORISTICI IN EUROPA. ANNO 2016 
 
  

 

Belgio, 2 attentati 
22 marzo, Bruxelles 
6 agosto, a Charleroi 
Francia, 3 attentati 
13 giugno, Magnanville 
14 luglio, Nizza 
26 luglio, a Saint- Etienne-du Rouvray vicino 
Rouen 

Germania, 3 attentato 
18 luglio, Würzburg 
25 luglio, Ansbach 
19 dicembre, Berlino 
Danimarca, 1 attentato 
31 agosto, Copenhagen 

3 

3 

1 

2 

Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Sistema di informazione per la sicurezza della 
Repubblica, Relazione sulla politica 
dell’Informazione e per la sicurezza, 2017, p.26. 
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I PRINCIPALI ATTENTATI TERRORISTICI IN EUROPA. ANNO 2016 
 
Il 22 marzo, a Bruxelles (Belgio), tre cittadini belgi-marocchini hanno condotto un primo 
attacco all’aeroporto di Zaventem, mentre un altro belga-marocchino ha realizzato un secondo 
attentato a bordo di un vagone della metropolitana, all’altezza della fermata di Maalbeek. 
Entrambe le azioni sono state rivendicate da DAESH e hanno causato, complessivamente, 32 
vittime, tra cui una nostra connazionale. 
Il 13 giugno, a Magnanville (Francia), il cittadino franco-marocchino Laroussi Abdallah ha 
accoltellato a morte una coppia di poliziotti all’interno della loro abitazione prima di venire 
ucciso dalle Forze dell’ordine. Il soggetto aveva postato on-line un video nel quale giurava 
fedeltà a DAESH.  
Il 14 luglio, a Nizza (Francia), Mohamed Lahouaiej Bouhlel, alla guida diun camion 
frigorifero, si è lanciato sulla folla durante le celebrazioni della festa nazionale francese, 
provocando la morte di 84 persone, tra cui sei italiani, ed il ferimento di oltre 100. Bouhlel è 
stato ucciso nel corso dell’intervento della Polizia.  
Il 18 luglio, a Würzburg (Germania), il profugo pakistano Riaz Khan Ahmadzai ha ferito a 
colpi di ascia i passeggeri di un treno regionale prima di essere ucciso dalla Polizia.  
Il 25 luglio, ad Ansbach (Germania), il cittadino siriano Mohammad Daleel è deceduto 
nell’esplosione di un ordigno artigianale nascosto nel suo zaino, provocando il ferimento di 
molte persone. Lo stesso era in contatto con elementi di DAESH in Siria.  
Il 26 luglio, a Saint- Etienne-du Rouvray vicino Rouen (Francia), all’interno di una chiesa 
Adel Kermiche e Abdel Malik Petitjean, cittadini francesi, hanno preso in ostaggio 5 persone, 
uccidendo il parroco e provocando il ferimento di alcuni presenti. I due avevano postato un 
video nel quale giuravano fedeltà a DAESH.  
Il 6 agosto, a Charleroi (Belgio), il cittadino algerino Khaled Babouri ha aggredito due 
poliziotte con un machete prima di essere ucciso dalle Forze dell’ordine.  
Il 31 agosto, a Copenhagen (Danimarca), Mesa Hodzic, danese di origine bosniaca, ha 
attaccato con un’arma da fuoco una pattuglia della Polizia nel quartiere di Christiania, ferendo 
due agenti ed un passante prima di essere a sua volta ferito a morte. L’aggressore aveva 
espresso sui social network la sua vicinanza ideologica a DAESH, che ha poi rivendicato 
l’attacco.  
Il 19 dicembre, a Berlino (Germania), il tunisino Anis Amri, alla guida di un autoarticolato, 
ha travolto volontariamente la folla presente in un’area pedonale nella quale era allestito un 
mercatino di Natale provocando 12 vittime, tra cui una connazionale, e una cinquantina di 
feriti. Al termine dell’azione, Anis Amri è riuscito a fuggire e nella notte del 23 dicembre è 
deceduto a Sesto S. Giovanni (Milano) in un conflitto a fuoco con agenti della Polizia di Stato, 
uno dei quali è rimasto ferito. 
 
LA FINANZA DEL TERRORISMO 
 
L’attività informativa e d’analisi sul versante del finanziamento al terrorismo ha posto in luce 
una sempre più accentuata tendenza alla diversificazione sia nelle fonti di 
approvvigionamento di risorse economiche, sia nei canali e negli strumenti di trasferimento 
dei fondi.  
Per quel che attiene allo scenario estero, la ricerca intelligence si è focalizzata su DAESH, che 
in Syrak, nonostante la perdita di importanti posizioni e la correlata diminuzione di fondi 
raccolti e di liquidità complessiva, ha conservato nell’anno una sostanziale tenuta finanziaria. 
La primaria fonte di entrate è stata ancora espressa dal commercio illegale di prodotti 
petroliferi estratti dagli oil field all’interno ed all’esterno delle aree occupate, con traffici 
attestati su volumi considerevoli.  
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In particolare in Siria, i traffici di greggio, gas e derivati, pur se in diminuzione, hanno 
continuato a generare rilevanti proventi, anche perché i massicci raid aerei avrebbero 
marginalmente intaccato l’area siriana più produttiva di ricavi per DAESH (quella a Sud-Est 
di Dayr Az Zawr), con danneggiamenti parziali ma non definitivi alle principali strutture 
energetiche della zona, ridimensionate nei livelli di produttività, ma in grado, nel corso del 
2016, di generare introiti consistenti.  
Anche in Iraq, DAESH avrebbe continuato ad acquisire ingenti risorse finanziarie sia 
attraverso il contrabbando via terra, sia grazie alle contaminazioni con il circuito economico 
legale che gestisce l’export del greggio siriano e, soprattutto, iracheno e curdo, verso i mercati 
internazionali. Particolare rilievo assumono in tale ambito anche le attività finanziarie 
collegate al petrolio ed al reimpiego dei fondi sul campo, agevolate dalla penetrazione che 
DAESH è riuscito a realizzare nel sistema bancario sia dell’Iraq che di attori non statuali.  
In Libia, i successi registrati sul piano militare dalle milizie oppostesi a DAESH hanno 
intaccato le capacità di finanziamento dell’organizzazione terroristica. In tale contesto, 
particolare criticità hanno rivestito le potenziali interazioni tra gruppi terroristici e network 
criminali attivi nel traffico di esseri umani e nelle relative condivisioni dei proventi illeciti.  
In continuità con quanto rilevato nella Relazione 2015, le mire espansionistiche di DAESH 
nel quadrante afghano-pakistano 
sono parse ancora sostenute dalle contribuzioni di sponsor localizzati nella Penisola arabica, 
oltre che da quelle rese disponibili dai vertici dell’organizzazione. Tali flussi finanziari – 
canalizzati nell’area prevalentemente attraverso i circuiti informali dell’hawala, nonché con 
la complicità di uomini d’affari afghani e pakistani – hanno registrato, nei primi mesi del 2016, 
un trend in ascesa, cui ha corrisposto una progressiva contrazione di quelli diretti alle 
formazioni Taliban. Queste ultime hanno mantenuto comunque significative capacità 
operative e finanziarie: il movimento, infatti, oltre a poter contare sulle entrate derivanti dal 
sistema estorsivo adottato nelle aree controllate e, soprattutto, dalla tassazione dei lucrosi 
traffici di droga, avrebbe sfruttato la congiuntura per catalizzare nuove risorse da attori 
regionali nel dichiarato intento di contrastare fattivamente l’avanzata di DAESH.  
Nel Corno d’Africa, nonostante gli sforzi di AMISOM e il dibattito interno circa l’affiliazione 
al DAESH, l’organizzazione terroristica al Shabaab, complice anche un complesso sistema di 
relazioni sociali che le ha permesso di insinuarsi nell’economia legale inquinando i circuiti 
finanziari, ha continuato ad esercitare un controllo forte, capillare e stabile su estese aree della 
Somalia. Le fonti diversificate di approvvigionamento, legali o illegali, hanno assicurato 
all’organizzazione terroristica una solidità finanziaria che ha potuto sostenerne le capacità 
operative.  
Per quanto concerne il monitoraggio intelligence sul territorio nazionale, specifica attenzione 
è stata prestata ai flussi finanziari movimentati – sia attraverso il sistema hawala, sia mediante 
la complicità di money transfer – da elementi a rischio potenzialmente in grado di offrire 
sostegno a strutture jihadiste operanti nei Paesi di origine.  
Al fine di individuare anomalie o criticità connesse a possibili operazioni di supporto 
finanziario al terrorismo jihadista, hanno rivestito interesse informativo le attività rientranti 
nel “microcredito”, strumento particolarmente usato dalle diaspore presenti in Italia. 
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DAESH ha continuato a ricoprire sulla scena jihadista il ruolo del protagonista, di cui l’altro 
principale attore del terrore mondiale, al Qaida (AQ), è tuttavia determinato a riappropriarsi. 
Entrambe le organizzazioni si sono pertanto confermate poli di ispirazione e di attrazione per una 
serie di formazioni minori sparse in tutto il globo e per una moltitudine di aspiranti mujahidin. 
 
DAESH VS AL QAIDA: LE DINAMICHE COMPETITIVE 
 
Tra le dinamiche del terrorismo jihadista ha rivestito, e continua a rivestire, specifico interesse 
intelligence la competizione tra DAESH e al Qaida. 
DAESH, fiaccato militarmente ed appannato per il declino di quel “mito del Califfato” costruito sul 
dominio territoriale che ne aveva garantito la rapida ascesa nel panorama del jihad globale, è parso 
prioritariamente attestato, in chiave tattico-operativa, nella difesa ad oltranza delle residue roccaforti, 
anche attraverso l’esaltazione del martirio e la feroce repressione delle spinte defezioniste, mentre al 
Qaida si è mostrata interessata soprattutto a proseguire una strategia di lungo periodo che, nelle aree 
di operatività, punta sull’infiltrazione e sul consenso delle popolazioni locali. 
Entrambe le formazioni hanno attivamente promosso, con alterni successi, la propria azione di 
influenza specie in quei contesti africani e asiatici maggiormente caratterizzati da instabilità e assenza 
o inadeguatezza di controlli. 
In diverse realtà d’area, la capacità attrattiva di DAESH è sembrata ridursi a vantaggio di al Qaida, 
sotto la cui ègida parrebbero ora essere rientrati alcuni gruppi già pronunciatisi a sostegno 
dell’organizzazione di al Baghdadi. 
Si tratta peraltro di dinamiche in divenire costante se solo si guarda all’ancora nutrito numero di 
aggregazioni locali fedeli a DAESH, che potrebbero proporsi, tra l’altro, quali “teste di ponte” per un 
rilancio del progetto califfale, eventualmente con il concorso di foreign fighters in cerca di nuovi 
teatri di jihad. 
Profili ulteriori di rischio derivano, poi, dalla possibilità che la competizione in atto tra i due promotori 
del jihad globale si traduca in prove di forza giocate anche in campo “esterno”, con il ricorso ad 
attentati eclatanti contro obiettivi occidentali concepiti al solo scopo di guadagnare un primato nella 
competizione. 
Per quanto attiene a DAESH, le sconfitte militari subìte nel 2017 e il conseguente ridimensionamento 
territoriale del cd. Califfato nel quadrante siro-iracheno (già iniziato nel 2016) hanno determinato 
rilevanti mutamenti di prospettive per l’organizzazione, che peraltro potrebbe essere ancora in grado 
di colpire l’Occidente, ed in particolare l’Europa, con attacchi complessi ad opera di cellule ben 
addestrate. 
La perdita di roccaforti e di porzioni di territorio di rilevanza strategica, oltre che simbolica – 
conseguente alla pressione militare esercitata da Est (Iraq e Kurdistan iracheno) e da Ovest (Raqqa e 
Hasaka) dalla Coalizione Globale anti-DAESH e, in parte, dalle forze pro-Assad – ha indotto 
l’organizzazione a rischierarsi in altre aree, in particolare nella Valle del Medio Eufrate e verso il 
confine siro-iracheno, dove sono confluiti anche il centro decisionale e l’apparato logistico e 
amministrativo. Sul piano tattico, in particolare, DAESH ha reagito all’offensiva militare adottando 
modalità operative intese a preservare posizioni e forze residue, ricorrendo a misure di difesa passiva 
a presidio dei territori occupati – con la posa lungo i principali assi viari di mine, trappole, ordigni 
esplosivi artigianali – e all’evacuazione preventiva da aree non più difendibili, così come 
all’intensificazione degli attacchi asimmetrici finalizzati ad ostacolare i progressi della Coalizione e 
delle forze contrapposte. 
In generale, si è assistito ad una rimodulazione tattica, con il passaggio a tecniche di guerriglia 
verosimilmente destinate a caratterizzare anche in futuro l’azione della formazione in quel quadrante. 
Per quanto i rivolgimenti nello scenario siro-iracheno abbiano inciso sulla coesione interna del 
gruppo, determinando quindi tensioni tra i miliziani e frizioni tra i diversi livelli della catena 
gerarchica, non si sono tuttavia registrate scissioni di rilievo. Ne risulta così, in definitiva, una 
sostanziale tenuta della struttura organizzativa. 
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Quale effetto delle perdite subìte nella roccaforte siro-irachena, DAESH ha potenziato la propria 
azione di propaganda – pur con mezzi e risorse ridimensionati anche in tale settore – a sostegno del 
jihad individuale, invitando i sostenitori a intensificare ulteriormente gli attacchi sia in Syrak che in 
altre aree geografiche. Questi appelli hanno provocato iniziative che hanno interessato in modo 
rilevante anche l’Europa e, più in generale, obiettivi occidentali. 
Il mutamento della situazione sul terreno ha avuto ripercussioni significative anche sul versante 
finanziario. La riduzione degli introiti derivanti dalle imposte e dallo sfruttamento dei giacimenti 
petroliferi nelle zone precedentemente controllate ha ridimensionato il bilancio di DAESH, 
determinando ricadute pesanti sulle retribuzioni dei miliziani e sulla tenuta del “sistema di welfare” 
dedicato alle popolazioni assoggettate. 
La visibilità conquistata da DAESH non deve far sottovalutare la persistente minaccia rappresentata 
da al Qaida. Per quanto indebolita rispetto al passato nelle sue aree di elezione tradizionali – 
l’Afghanistan e il Pakistan – al Qaida è restata, anche nel 2017, un attore transnazionale vitale e 
determinato nei suoi propositi ed obiettivi di lungo termine. L’organizzazione ha continuato in 
particolare a svolgere un ruolo preminente – anche rispetto a DAESH – in aree del Maghreb (dove è 
attiva con al Qaida nel Maghreb Islamico/AQMI), del Sahel (dove la sigla emergente Jamaat Nusrat 
al Islam wa al Muslimin/JNIM ha aggregato diversi segmenti del qaidismo locale), della Penisola 
Arabica (con al Qaida nella Penisola Arabica/AQPA), del Corno d’Africa (attraverso al 
Shabaab/AS) e della Siria: qui è Jabhat Fatah al Sham (JFS, già Jabhat al Nusra), gruppo che 
attualmente aderisce alla formazione-ombrello Hay’at Tahrir al Sham (HTS), a rappresentare la 
componente più agguerrita contro il regime di Assad. 
 
JIHADISMO E PROPAGANDA SU MEDIA E SOCIAL NETWORK 
 
Il monitoraggio dell’attività mediatica di DAESH ha evidenziato una marcata tendenza 
dell’organizzazione a sminuire la rilevanza delle perdite patite sul terreno, esaltando per contro la 
retorica del martirio e la resilienza dei suoi combattenti. Narrativa, quest’ultima, funzionale non 
solo a “serrare i ranghi” in una fase recessiva, ma, soprattutto, ad inquadrare le sconfitte come 
semplici “battute d’arresto”, in una prospettiva di lungo periodo che vede lo smantellamento delle 
basi territoriali del Califfato idealmente accostato ai rovesci registrati agli albori dell’Islam e 
interpretato come una “prova” da cui il gruppo e la sua visione del mondo sapranno comunque uscire 
vincenti. 
In coerenza con questa narrazione, l’organizzazione ha progressivamente enfatizzato la rilevanza 
del jihad individuale, con accenti istigatori rivolti anche a donne e bambini, non mancando di fornire 
indicazioni e suggerimenti su obiettivi e su modus operandi per azioni terroristiche da realizzare 
con il ricorso a strumenti di uso comune: armi da taglio e da fuoco, veicoli di diverso genere, 
esplosivi di fabbricazione artigianale e sostanze nocive di facile reperibilità utili a contaminare cibi, 
bevande e riserve idriche. Si tratta di appelli che mirano, da un lato, a generare insicurezza diffusa, 
dall’altro, ad ispirare il maggior numero possibile di attacchi autonomi contro gli “infedeli”, così da 
garantire la sopravvivenza, se non della sua veste statuale, dell’idea del Califfato, attraverso 
avanguardie di cui DAESH ha coltivato nel tempo la crescita. 
I successi riportati contro la formazione nei territori di insediamento non hanno peraltro mancato di 
riflettersi sulle sue capacità mediatiche, come dimostrano la diminuzione del numero di nuovi video 
diffusi sul web – in favore di una riproposizione di contenuti audio/video già divulgati in passato – 
e l’attenzione riservata dalla propaganda al reclutamento di mujahidin virtuali, nonché il crescente 
utilizzo di piattaforme criptate quale mezzo di divulgazione, proselitismo e raccolta fondi. 
Al di là delle affiliazioni tradizionalmente note, la galassia qaidista continua ad attrarre un numero 
rilevante di gruppi minori attivi soprattutto nell’Asia meridionale, nel Sud-Est asiatico e in Libia. Su 
tutti questi al Qaida mantiene la propria capacità attrattiva facendo leva su una consolidata struttura 
ideologica che propone un modello sociopolitico alternativo sia alle liberaldemocrazie occidentali, 
sia ai governi del mondo islamico, considerati “apostati”. Sebbene appaiano concentrate su 
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progettualità terroristiche di portata prettamente regionale, le organizzazioni satellite di al Qaida 
mantengono comunque la capacità e la volontà di pianificare attacchi anche al di fuori dello specifico 
ambito operativo, soprattutto contro l’Occidente. 
 
GLI ATTENTATI IN EUROPA NEL 2017 
 
Gli attentati di matrice jihadista effettuati nel 2017 hanno confermato l’elevato livello della minaccia 
in direzione dell’Europa. Numerosi Paesi sono stati colpiti in stretta successione da attacchi contro 
obiettivi civili ed istituzionali, che hanno mostrato quanto insidiosi fossero i reiterati appelli all’azione 
rivolti a “lupi solitari” e simpatizzanti di varia estrazione. 
Nella quasi totalità dei casi, infatti, le azioni sono state condotte da self-starters che hanno operato 
con modalità (veicoli lanciati contro pedoni inermi, assalti con armi bianche e da fuoco, deflagrazioni 
di ordigni esplosivi artigianali) capaci di coniugare imprevedibilità ed economicità, facilità di 
esecuzione e alta probabilità di successo. Gli attacchi di Barcellona e Cambrils del 17-18 agosto, 
realizzati da una cellula coesa composta da almeno dieci individui quasi tutti legati da vincoli di 
parentela, dimostrano peraltro come, accanto ad episodi di jihad individuale scaturiti da iniziative 
spontanee oppure “orientati” a distanza, la minaccia possa concretizzarsi anche in azioni articolate, 
la cui realizzazione richiede un dispiegamento più ampio di uomini e mezzi e si avvale di tecniche 
complesse. 
Per l’Italia la minaccia terroristica resta attuale e concreta, non solo in ragione del ruolo di rilievo che 
il nostro Paese da sempre occupa nell’immaginario e nella narrativa jihadista, ma anche per la 
presenza sul territorio nazionale di soggetti radicalizzati o comunque esposti a processi di 
radicalizzazione. 
Decisamente emblematici della forza persuasiva della propaganda jihadista – in grado di innescare 
derive violente in persone apparentemente integrate ma in realtà preda di instabilità emotiva e 
dissociazione identitaria o religiosa – due casi in particolare: quello dell’italo-marocchino membro 
del commando responsabile degli attacchi di Londra del 3 giugno (il quale si spostava frequentemente 
tra il Marocco e il Regno Unito con saltuari viaggi nel nostro Paese, dove vive la madre italiana); 
quello dell’italo-tunisino artefice, il 18 maggio, di un’aggressione armata ai danni di un poliziotto 
alla Stazione Centrale di Milano. Il profilo dei due attentatori mostra alcuni tratti comuni: giovane 
età, condizione di naturalizzato, difficile vissuto familiare. 
Attenzione informativa particolare è stata riservata al fenomeno dei foreign fighters (specie 
occidentali, europei inclusi) che negli anni scorsi hanno aderito al jihad raggiungendo i teatri di 
conflitto, in relazione al concreto rischio di un “effetto blowback”, ovvero alla possibilità che, una 
volta rientrati nei Paesi d’origine, essi decidano di passare all’azione. 
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MAPPATURA DEGLI ATTENTATI IN EUROPA 2017 
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Francia, 7 attentati 
3 febbraio, Parigi 
18 marzo, Orly 
20 aprile, Parigi 
6 giugno, Parigi 
19 giugno, Parigi 
9 agosto, Levallois-Perret 
1° ottobre, Marsiglia 
Regno unito, 5 attentati 
22 marzo, Londra 
22 maggio, Manchester 
3 giugno, Londra 
25 agosto, Londra 
15 settembre, Londra 
Belgio, 2 attentati 
20 giugno, Bruxelles 
25 agosto, Bruxelles 
Spagna, 1 attentato 
Barcellona/Cambrils 
Germania, 1 attentato 
28 luglio, Amburgo 
Svezia, 1 attentato 
7 aprile, Stoccolma 
Finlandia, 1 attentato 
18 agosto, Turku 

Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, Sistema 
di informazione per la sicurezza della Repubblica, 
Relazione sulla politica dell’Informazione e per la 
sicurezza, 2017, p.37. 
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L’addestramento militare, unito al carisma proprio dei veterani, induce ad attribuire ai returnees un 
potenziale di minaccia tanto maggiore quanto più lunga ed intensa è stata la loro esperienza nelle file 
di DAESH in Siria e Iraq. 
Nel corso del 2017 si è tuttavia osservato come al ridimensionamento territoriale di DAESH nel 
quadrante siro-iracheno non abbia corrisposto un ritorno di massa di ex-combattenti nei Paesi di 
provenienza. Si è semmai assistito ad un ridispiegamento di militanti in alcune aree del Nordafrica 
(qui mujahidin tunisini di ritorno dal teatro mediorientale si sarebbero attestati in territorio libico), in 
Asia centrale (nella provincia afghana di Badakhshan, al confine con il Tajikistan), nel Caucaso (dove 
si sarebbero dislocate principalmente famiglie di miliziani di DAESH e taluni esponenti qaidisti di 
Jabhat al Nusra) e nel Sud-Est asiatico (soprattutto in Indonesia). 
È possibile, inoltre, che alcuni ex-combattenti decidano di rientrare nei rispettivi Paesi 
d’origine/provenienza in maniera “controllata”, vale a dire arrendendosi o chiedendo assistenza al 
rimpatrio. Resta tuttavia un’eventualità concreta che aliquote di mujahidin europei cerchino di 
rientrare illegalmente nel Continente, servendosi per lo più di documenti falsi e sfruttando filiere 
parentali e reti logistiche. Anche in questa prospettiva, uno specifico interesse informativo ha 
continuato a rivestire la regione balcanica. Come delineato dalla Relazione 2016, essa rappresenta 
una sorta di hub per il reclutamento al jihad nonché per il supporto logistico ad aspiranti combattenti 
e returnees. È proprio in questa regione che si muovono – in stretta contiguità – estremisti, sodalizi 
criminali e facilitatori ed è proprio qui che sono andati strutturandosi nel tempo circuiti di relazioni e 
network in vario modo collegati con esponenti 
di DAESH in Siria e con possibili diramazioni in territorio europeo. 
Per quanto attiene in particolare al nostro Paese, nel 2017 non si sono registrate nuove partenze in 
direzione del teatro siro-iracheno – fenomeno in linea con una generale riduzione dell’afflusso di 
aspiranti jihadisti verso quel quadrante – e gli ulteriori casi di foreign fighters a vario titolo collegati 
con l’Italia nel contempo emersi sono da riferire per lo più a trasferimenti verso il campo di battaglia 
verificatisi in anni precedenti. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica, Relazione 
cit., p.39. 
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L’anno ha visto invece il primo caso di returnee italiano: si tratta di una giovane donna, una 
connazionale convertita tornata dalla Siria dove si era recata nel 2014 insieme al marito, anch’egli 
italiano, poi deceduto nel conflitto. 
Più in generale, permane però alto il livello della minaccia diffusa e puntiforme, e per ciò stesso tanto 
più imprevedibile. Si fa qui riferimento al pericolo rappresentato dagli estremisti homegrown, mossi 
da motivazioni e spinte autonome o pilotati da “registi del terrore”. Il nostro Paese è investito, del 
resto, dall’attività propagandistica ostile di DAESH, organizzazione che appare determinata ad 
alimentare il fenomeno della radicalizzazione on-line anche in Italia, ricorrendo in molti casi alla 
divulgazione di messaggi tradotti o sottotitolati nella nostra lingua. Una pressione di natura istigatoria, 
questa, che ha continuato a coniugarsi con l’attivismo di “islamonauti” italofoni e di italiani 
radicalizzati impegnati a diversi livelli: 
dal proselitismo di base a più significativi contatti con omologhi e militanti attivi all’estero, compresi 
foreign fighters e soggetti espulsi dall’Italia per motivi di sicurezza. 
Risultanze dell’attività informativa, sviluppi investigativi, provvedimenti di espulsione ed arresti 
concorrono a delineare i tratti di una realtà radicalizzata etnicamente e geograficamente trasversale. 
Essa trova alimento, oltre che negli ambienti virtuali del web e nel contesto di circuiti 
parentali/relazionali di difficile penetrazione, anche in centri di aggregazione – grazie all’ascendente 
di alcuni imam di orientamento estremista, itineranti o stanziali, capaci di stimolare pulsioni anti-
occidentali – e negli istituti carcerari, fertile terreno di coltura per il “virus” jihadista, diffuso da 
estremisti in stato di detenzione. 
 
SICUREZZA IN ITALIA: ESPULSI ED ARRESTATI  
I dati delle persone espulse o arrestate nel 2017 – in conseguenza di un’attività 

intensa e sinergica di Servizi e Forze di polizia sul versante del controterrorismo – rappresentano solo 
l’“epifenomeno” di una minaccia che si presenta come multiforme, atomizzata e sfuggente. E che 
chiama il nostro dispositivo di prevenzione, a partire proprio dall’intelligence, ad uno sforzo, ad una 
costanza di impegno e ad una flessibilità operativa e di metodo senza precedenti. La sfida principale 
è allora quella di intercettare processi di radicalizzazione individuali prima che suggestioni attinte dal 
web e altre forme di influenza o di etero-direzione possano agire da innesco per il passaggio ad 
opzioni offensive. Si tratta di un campo d’azione vastissimo considerando non solo la transnazionalità 
del fenomeno, ma anche l’ampiezza dei contatti e il dinamismo dei soggetti di diversa nazionalità, 
collocazione geografica, condizione e rango nelle “gerarchie” jihadiste. 
In questa cornice si collocano i 105 provvedimenti di espulsione adottati nel 2017 nei confronti di 
altrettanti stranieri, per la maggior parte nordafricani, tra i quali si citano in particolare, perché per 
certi versi emblematici delle diverse declinazioni del fenomeno in ambito nazionale: un imam radicale 
marocchino che a Perugia istigava i fedeli contro i non musulmani; una cittadina egiziana 
radicalizzata on-line intenzionata a raggiungere il quadrante siro-iracheno per sostenere DAESH; un 
algerino già espulso dal Belgio giunto fortunosamente sulle coste della Sardegna; infine, un detenuto 
kosovaro impegnato in attività di proselitismo radicale. 
Allo stesso modo, significativi ed illustrativi della connotazione composita della presenza dell’Islam 
radicale nel nostro Paese risultano alcuni arresti eseguiti nel corso dell’anno: il 30 marzo, a Venezia, 
di tre giovani kosovari regolarmente residenti in Italia, i quali manifestavano il proposito di colpire il 
Ponte del Rialto; il 5 luglio a Foggia, nell’ambito dell’Operazione Caucaso Connection, di un russo-
ceceno – veterano del teatro siriano, custode e saltuariamente anche imam del locale centro di 
aggregazione – per attività di istigazione al jihad armato e proselitismo nei confronti di giovani 
frequentatori albanesi e, in precedenza, tunisini, nonché verso la moglie connazionale; il 7 ottobre a 
Ferrara, di un tunisino, fratello dell’autore dell’omicidio di due donne a Marsiglia il 1° ottobre e a sua 
volta con trascorsi nel nostro Paese; il 19 dicembre a Genova, ove era già detenuto per lesioni e 
maltrattamenti nei confronti dell’ex compagna, di un cittadino marocchino ritenuto un militante di 
DAESH; il 23 dicembre a Milano-Malpensa, di un’italo-marocchina – espulsa dalla Turchia – che, in 
marzo, era partita dalla Francia (insieme ai tre figli minori) per raggiungere in Siria un combattente 
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con il quale aveva intrattenuto rapporti via chat. Quest’ultimo caso rientra nel fenomeno delle cd. 
spose jihadiste, fenomeno cui viene dedicata particolare attenzione informativa per le implicazioni di 
sicurezza, specie se associato alla presenza di bambini. 
 
 

 
 

 
Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica, Relazione 
cit., p. 41. 
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Per quel che attiene, in particolare, al fenomeno del cosiddetto jihad on-line, che chiama in causa la 
dimensione de-territorializzata della minaccia, l’intelligence – anche qui, in costante raccordo con le 
Forze di polizia – ha operato a supporto dell’azione di impulso svolta dall’Italia in coordinamento 
con i principali Paesi partner per propiziare l’adesione delle maggiori aziende tecnologiche mondiali 
alle strategie di contrasto al terrorismo e all’estremismo violento. 
 
IL FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO 
 
Consapevole della stretta correlazione esistente tra l’attivismo dei gruppi terroristici ed i volumi delle 
loro risorse finanziarie, l’azione informativa ha continuato ad attribuire grande rilevanza al 
monitoraggio e all’analisi dei flussi finanziari.  
Le risultanze informative pongono in luce un composito ventaglio di canali di finanziamento, tutti 
connotati da una pronunciata dimensione transnazionale che contribuisce a renderne difficoltosi tanto 
il tracciamento quanto il contrasto. 
L’attività condotta su questo versante specifico ha continuato ad evidenziare, nel caso dei gruppi 
jihadisti, la riconducibilità frequente dei flussi destinati a sostenerne l’operatività a donazioni private: 
in particolare in quei contesti nei quali sono tuttora consentite operazioni uncommitted, ovvero non 
recanti l’indicazione della causale e dei beneficiari. Come pure ad associazioni caritatevoli che, nei 
Paesi caratterizzati da pronunciata instabilità socioeconomica, affiancano alle iniziative di natura 
benefica, di sostegno alle popolazioni locali, attività di finanziamento, reclutamento e supporto 
logistico alle organizzazioni terroristiche, delle quali sono talora diretta emanazione. 
È risultato confermato: nelle aree “controllate”, il ricorso alla requisizione di beni e risorse pubblici 
e privati (compreso materiale d’armamento), all’imposizione di veri e propri tributi sulle attività 
commerciali ed economiche, incluse quelle illegali, alla gestione diretta di traffici illeciti (con un 
ruolo di peso assunto, in taluni quadranti, dal narcotraffico e dal contrabbando di materie prime e 
prodotti petroliferi); nei territori di proiezione, l’impiego di strutture formalmente legali, concepite 
come “centri di servizi”, in cui all’attività di procacciamento di risorse finanziarie e di 
movimentazione di fondi si associa, non di rado, quella legata alla mobilità di militanti ed 
all’allestimento di basi logistiche. 
Ciò ad ulteriore conferma di come l’organizzazione delle fonti di finanziamento rispecchi la 
specificità dei contesti operativi dei gruppi che se ne avvalgono ed il loro conseguente grado di 
strutturazione. 
Il tutto in un panorama in cui il prevalere di un “modello organizzativo” che assegna rilevanza centrale 
alle attivazioni offensive di singoli e di micronuclei operanti in totale autonomia fa sì che le modalità 
di finanziamento appena descritte rappresentino solo la dimensione macroscopica del fenomeno. Un 
fenomeno che conosce di frequente una declinazione assolutamente puntiforme e dove ad essere 
movimentate sono, se del caso, rimesse nell’ordine di qualche centinaio di euro. 
Del resto, l’accresciuta attenzione da parte della Comunità internazionale per le dinamiche del 
finanziamento al terrorismo – si pensi alle Risoluzioni nel tempo emanate dal Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite, che, nel caso di al Qaida, si sono rivelate di comprovata efficacia – ha da tempo 
costretto quei circuiti a ricercare tecniche più articolate di trasferimento dei capitali. Al riguardo, resta 
consistente il fenomeno delle rimesse movimentate grazie ai sistemi pseudo-bancari, i cosiddetti 
IVTS (Informal ValueTransfer Systems), che offrono un’alternativa ai canali ufficiali per trasferire, 
ovunque e a costi contenuti, somme di denaro di qualsiasi entità, anche di provenienza illecita. Si 
tratta di transazioni effettuate da società di servizi, agenzie di cambio e persone fisiche, i cui metodi 
di trasferimento occulto si sono originariamente sviluppati per le esigenze di emigrati irregolari e che 
oggi forniscono servizi finanziari non tracciabili basati sulla fiducia. 
Tra i sistemi di pagamento informale, il più noto continua ad essere quello della hawala: in numerosi 
Paesi affianca i canali formali e si avvale, per la realizzazione delle operazioni di compensazione, dei 
corrieri tradizionali. Particolarmente difficili da individuare e caratterizzati da assoluta flessibilità di 
impiego, i corrieri possono raggiungere anche zone fortemente depresse e prive di qualunque struttura 
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finanziaria, legale o informale. Ma sempre più diffusi sono ormai i servizi digitali di nuova 
generazione, basati sulla messaggistica telefonica, ai quali è possibile accedere acquistando una sim 
card abilitata al mobile money transfer che non sempre richiede, per l’attivazione, l’identificazione 
dell’utente. 
Viene acceso così un conto virtuale abbinato all’utenza telefonica, alimentato attraverso versamenti 
in contanti presso esercizi convenzionati ovvero tramite un link permanente con una posizione 
bancaria ufficiale, che permette di trasferire fondi sino alla capienza dello stesso conto virtuale. 
sempre più diffusi sono ormai i servizi digitali di nuova generazione, basati sulla messaggistica 
telefonica, ai quali è possibile accedere acquistando una sim card abilitata al mobile money transfer 
che non sempre richiede, per l’attivazione, l’identificazione dell’utente. 
Viene acceso così un conto virtuale abbinato all’utenza telefonica, alimentato attraverso versamenti 
in contanti presso esercizi convenzionati ovvero tramite un link permanente con una posizione 
bancaria ufficiale, che permette di trasferire fondi sino alla capienza dello stesso conto virtuale. 
IL TERRORISMO JIHADISTA 
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IL NORDAFRICA. LA SITUAZIONE IN LIBIA 
 
In Nord Africa, a tutt’oggi scenario di interesse informativo prioritario, particolare impegno è stato 
riservato, in primis, al “dossier Libia” e agli sviluppi del processo di ricostruzione istituzionale e 
riconciliazione politica del Paese, dove l’instabilità persistente ha offerto alle organizzazioni 
terroristiche sicuri rifugi e ampi spazi di manovra. 
Le contraddizioni emerse dopo la caduta di Gheddafi, e che quel regime aveva solo congelato, e le 
divisioni secolari tra le diverse anime della Libia – principalmente riassumibili nella contrapposizione 
tra Tripolitania e Cirenaica, associata alle aspirazioni di emancipazione del Fezzan – hanno 
rappresentato, anche nel 2017, la trama di fondo di un contesto politico segnato da rotture e 
particolarismi, che rendono la situazione tuttora fragile, precaria e suscettibile di repentine 
involuzioni. È un quadro nel quale la dicotomia de facto tra Tripoli e Tobruk, con cui si è misurata la 
difficile azione del Premier designato Serraj e che ha animato il dibattito sul ruolo del Generale Haftar 
e del suo Esercito Nazionale Libico (ENL), si è accompagnata ad accese rivalità tra i vari powerbroker 
– secondo logiche trasversali ora al territorio, ora all’orientamento ideologico – nonché all’attivismo 
di attori esterni intenzionati ad approfittare dell’attuale fase di fluidità per rafforzare, a vantaggio dei 
propri interessi, la rispettiva influenza nel Paese maghrebino. 
Il 2017 ha conosciuto, poi, un rilancio dell’iniziativa ONU, grazie all’impulso conferito dal nuovo 
Rappresentante del Segretario Generale, Ghassan Salameh, e al sostegno assicurato alla sua azione 
da diversi Paesi, tra cui – in prima fila – l’Italia. Tutto ciò nella cornice di un impegno nazionale teso 
a favorire la stabilizzazione del Paese tangibilmente testimoniato dalla riapertura, in gennaio, della 
nostra Ambasciata – prima tra quelle occidentali a Tripoli – e dalla sottoscrizione, in febbraio, del 
Memorandum di intesa sulla cooperazione nel campo dello sviluppo, del contrasto all’immigrazione 
illegale, al traffico di esseri umani, al contrabbando e sul rafforzamento della sicurezza delle 
frontiere. 
Gli sforzi internazionali hanno incontrato comunque forti resistenze, anche perché molti degli attori 
in campo – incluse le numerose milizie tuttora attive in quel contesto – guardano ai passaggi necessari 
per stabilizzare il Paese come ad altrettanti momenti in grado di comprometterne posizioni ed 
ambizioni. 
Quanto al quadro strettamente securitario, sono state in primo luogo oggetto di specifico 
monitoraggio intelligence le evoluzioni di DAESH che, nonostante la caduta nel 2016 di Sirte, non è 
stato espiantato dal Paese, confermando anche in questo contesto – al pari del teatro siro-iracheno – 
le proprie capacità di adattamento tattico. Abbandonata infatti quella che era considerata la roccaforte 
libica del gruppo, esso si è dapprima ridislocato in altre aree della Libia, dove ha riorganizzato i propri 
ranghi, per poi tornare ad esprimere, dopo una fase di apparente remissività, un rinnovato attivismo 
culminato nell’attentato, agli inizi di ottobre, contro il Palazzo di Giustizia di Misurata. 
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DAESH VS AL QAIDA IN AFRICA 

   

NIGERIA E AREA TRICONFINARIA 
CON CUAD, CAMERUM/REGIONE 
LAGO CIAD 
Boko Haram 
Islamic State of West Africa Procince 
(ISWAP) 

  
Gruppo filo-DAESH 

     Gruppo filo qaidisti 

MALI E AREE CONFINARIE (BURKINA FASO, 
COSTA D’AVORIO) 
Jiamaal Nusrat al Islam al Muslim 
(JNIM) – (Battaglioni saheliani di AQMI, Ansar al 
Din; un ramo di al Mourabitun, Macina Liberation 
Front; MUJAO – Movimento per l’Unicità ed il Jihad 
nell’Africa Occidentale 
Islamic State in Graater Sahara (ramo scissionista di 
al Mourabitum) 

MAROCCO 
Cellule di DAESH 

ALGERIA 
Al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI) 
Jund al Khalifa Algeria 

TUNISIA 
Al Qaida nel Maghreb Islamico 
Katioba Okba bib Nafaa 
Ansar al Sharia Tunisia 
Jund al khalifa Tunisia 
Cellule autonome 

LIBIA 
Al Qaida nel Maghreb Islamico 
Ansar al Sharia Tunisia 
Cellule di DAESH 

EGITTO 
Anjiad Misr 
Wilayat Sinai 
Daesh Misr 

SUDAN 
Concentrazioni di formazioni 
affiliate a DAESH 

SOMALIA E AREE CONFINARIE 
Al SHABAAB 
Ala secessionista di Al Shabaab – 
Islamic State Somalia (PUNTLAND)  
 

Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, Sistema di 
informazione per la sicurezza della Repubblica, Relazione 
cit., p. 48. 
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Da segnalare inoltre: il perdurante dinamismo degli altri gruppi jihadisti tradizionalmente operativi 
nel Maghreb, tra i quali al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI) e Ansar al Sharia (nelle sue 
estensioni libica e tunisina); le possibili sinergie tattico-operative e lo scambio di expertise fra 
DAESH e i gruppi qaidisti; le eventuali interazioni, infine, tra le realtà terroristiche citate ed i 
trafficanti di esseri umani attivi in quelle aree. 
Tra i Paesi del Maghreb, alla attenzione particolare resta quello a noi più vicino, la Tunisia. 
Gli sforzi di consolidamento della democrazia, da parte del Governo, non hanno potuto impedire il 
perdurare di una situazione di grave difficoltà dell’economia, inadeguata ad assorbire una gioventù 
in crescita e desiderosa di emancipazione, che rischia di trovare sfogo e risposta nelle facili vie 
indicate da dottrine estremiste (come comprovato dall’elevato numero di foreign fighters tunisini 
affluiti in Syrak) anche quale effetto di un contagio attraverso i porosi confini con la Libia. 
D’altro canto, la concretezza del pericolo di uno spillover dei gruppi attivi in Libia e, più in generale, 
di un rilancio del jihad nella regione, eventualmente anche in conseguenza del contributo dei reduci 
dal conflitto siro-iracheno, è testimoniata dai passi intrapresi da Algeria e Marocco per rafforzare i 
rispettivi dispositivi di sicurezza. 
Centrale nelle dinamiche geopolitiche e di sicurezza regionali ed interlocutore necessario del nostro 
Paese, anche al fine di favorirne la cooperazione nell’assicurare alla giustizia i responsabili della 
morte di Giulio Regeni, l’Egitto vive ancora una fase di transizione complessa sui cui sviluppi 
gravano due criticità principali: un rilancio dell’economia ancora insufficiente per creare livelli di 
sviluppo adeguati ad assorbire la sua crescita demografica e ad offrire prospettive concrete a una 
gioventù che ha più volte dato segni di profondo disagio; la vitalità perdurante della minaccia di 
matrice jihadista, determinata a mettere Il Cairo in seria difficoltà, in una spirale che a sua volta incide 
negativamente sugli investimenti e ostacola la prospettiva fortemente avvertita nel Paese – e perorata 
dalla Comunità internazionale – di politiche ancorate al rispetto dei diritti umani. 
In uno scacchiere in cui l’Egitto ha dato prova di voler giocare un ruolo di rilievo, sia per prevenire 
ricadute negative delle crisi regionali entro i propri confini, sia per conservare, a fronte di vecchi e 
nuovi competitor, una posizione profilata nel consesso arabo, la cornice di sicurezza è stata incisa in 
modo significativo dall’attivismo dei gruppi jihadisti. 
Oltre agli attacchi contro le Forze di sicurezza, di rilievo particolare, poiché emblematici 
dell’ampiezza del range degli obiettivi presi di mira dalle locali espressioni terroristiche in quanto 
tutti condannati come “eretici”, si sono rivelati gli attentati contro la comunità copta (colpita a più 
riprese nel corso dell’anno, da ultimo il 29 dicembre con due attacchi, rispettivamente contro una 
chiesa ed un esercizio commerciale situati in un quartiere periferico della Capitale) e quello, 
particolarmente efferato e verosimilmente riconducibile a DAESH-Wilayat Sinai, compiuto il 24 
novembre contro la moschea sufi al Rawdah a Bir el Abed, nel Sinai settentrionale. 
 
LA FASCIA SAHELIANA E SUB-SAHARIANA; L’AFRICA ORIENTALE E IL CORNO D’AFRICA 
 
Con i suoi territori largamente incontrollati, la fascia sahelo-sahariana ha acquisito da tempo un 
importante rilievo intelligence. Ciò in quanto i fattori di instabilità e le dinamiche che segnano 
soprattutto la porzione occidentale di questo quadrante – facendone il riparo e l’area operativa delle 
formazioni terroristiche locali e snodo delle principali direttrici dei traffici illeciti, anche di esseri 
umani istradati verso la cd. “rotta mediterranea” - risultano tutti in grado di comportare ricadute dirette 
in Europa. È per tale ragione che l’Italia ha concorso a propiziare un’attenzione rinnovata verso la 
regione dei grandi deserti, promuovendo un ruolo più incisivo della UE, intensificando (in parallelo 
con altri partner europei) le visite politiche e tecniche nelle Capitali dei Paesi dell’area – tra i più 
poveri al mondo - e decidendo, da ultimo, di destinare maggiori risorse al sostegno di quei Governi e 
al rafforzamento di quelle istituzioni. Tutto questo in un contesto in cui la necessità di strutturare 
interventi incisivi nella regione è riconosciuta in primis dagli stessi Paesi dell’area che – sotto l’egida 
dell’Unione Africana e dell’ONU - hanno convenuto di dispiegarvi un dispositivo ad hoc, la G5 Sahel 
Joint Force, frutto della cooperazione tra Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Niger. 
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L’impegno intelligence si è qui particolarmente concentrato sulle numerose realtà terroristiche che vi 
proliferano, anche in relazione alla temuta possibilità che l’area divenga una nuova roccaforte del 
jihad globale, una piattaforma a partire dalla quale destabilizzare quei Paesi e proseguire la lotta 
contro l’Occidente. 
Sul fronte qaidista, di particolare rilievo è risultata la fusione dei gruppi Ansar al Din (AD), Fronte 
di Liberazione del Macina (FLM) e al Murabitun (AM), tutti operanti soprattutto in Mali, con la 
componente saheliana di AQMI, confluiti, agli inizi di marzo, nell’organizzazione ombrello 
denominata Jamaat Nusrat al Islam wal Muslimin (JNIM). La formazione, improntata ad un’agenda 
globalista nel Sahel, con proiezioni anche nei vicini Burkina Faso (dove numerosi sono stati gli 
attentati, anche, per la prima volta in quel Paese, con il ricorso agli IED) e Niger, mantiene pure un 
profilo “locale” finalizzato ad ostacolare il processo di pacificazione maliano. 
I principali attacchi perpetrati nell’anno risultano quello a Bamako (Mali), il 18 giugno, contro il 
resort turistico Campement Kangaba, che ha visto anche la presa di 30 ostaggi: l’azione, la prima 
rivendicata dall’organizzazione dalla sua costituzione, si è conclusa con la morte di 5 stranieri; e 
quello messo in atto a Ouagadougou (Burkina Faso), il 13 agosto, contro il centrale Aziz Istanbul 
Cafè, costato la vita a 19 civili, la metà dei quali cittadini stranieri, e che per le modalità operative 
appare anch’esso riconducibile a JNIM. 
Sul versante delle affiliazioni locali di DAESH a vocazione transfrontaliera, è ancora da definire il 
potenziale aggregativo effettivo della nuova formazione Islamic State in Greater Sahara (ISGS), 
fazione dissidente di AM, indicata come possibile responsabile dell’attacco dell’ottobre scorso ai 
danni di militari USA e locali nel Sud-Ovest del Niger, a ridosso del confine con il Mali. 
Quanto al Golfo di Guinea, il monitoraggio dell’intelligence si è concentrato in larga misura sulla 
Nigeria, che ha grande rilievo per i nostri interessi energetici, è il territorio principale di origine di 
flussi migratori verso l’Italia e vede operare reti criminali strutturate e dalle pronunciate proiezioni 
transnazionali con terminali anche entro i nostri confini. In quest’ottica, il Governo italiano ha reso 
più articolata la propria azione in direzione del Paese, destinato a diventare, in un futuro non remoto, 
tra i più popolosi al mondo. In un quadro interno percorso da fermenti politici – che potrebbero acuirsi 
in vista delle prossime scadenze elettorali, a partire dalle primarie presidenziali previste entro il 2018 
– permangono infatti criticità dovute alla prolungata fase di recessione economica, ai problemi sociali 
irrisolti, al rinnovato attivismo di gruppi ribelli attestati nelle regioni del Delta del Niger, ove sono 
presenti infrastrutture petrolifere. Il Paese sconta infine la crescente carica offensiva di Islamic State 
West Africa Province (ISWAP), già Boko Haram (BH), che, alla ribalta delle cronache da anni, 
rappresenta una minaccia di primo piano anche per il suo ruolo destabilizzante in altre realtà del 
quadrante. A connotare Boko Haram nel panorama jihadista africano è in particolare il ricorso a 
tattiche suicide con il sempre più frequente impiego di donne e minori. Secondo stime, nel primo 
semestre del 2017, oltre il 60% degli attentatori suicidi utilizzati da BH erano donne, molte delle quali 
minorenni, fatto, quest’ultimo, denunciato anche dall’UNICEF. 
 
IL CORNO D’AFRICA 
 
Nel Corno d’Africa, nostra storica area di attenzione, sottosviluppo e diffusi focolai di tensione fanno 
da sfondo a fenomeni gravi, anche di natura terroristica. 
In Somalia, ove il nuovo Presidente cerca di rafforzare rule of law e coesione istituzionale, il 
movimento al Shabaab, nonostante le tensioni che lo attraversano, ha continuato a rappresentare la 
minaccia principale di segno jihadista. Sempre all’attenzione intelligence le componenti somale 
affiliate a DAESH e le loro ramificazioni all’interno e all’esterno del Paese. 
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LA PRESENZA DI JNIM IN AFRICA 

 

JNIM – JAMAT NUSRAAT AL ISLAM AL MUSLIMIN 
▪ ANSAR ED DIN (ARABO-TUAREG-FULANI) 
▪ Al MOURABITOUN (ARABO-TUAREG-FULANI) 
▪ AQMI EMIRATO DEL SAHARA (ARABO) 
▪ FRONTE DI LIBERAZIONE DEL MACINA (FULANI) 
▪ MUJAO – MOVIMENTO PER L’UNICITA’ ED IL JIHAD 

NELL’AFRICA OCCIDENTALE (ARABO-TUAREG-FULANI) 
 

SAHARA OCCIDENTALE 

TESSALIT 

TAMANRASSET 

GAO 

Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, Sistema di 
informazione per la sicurezza della Repubblica, Relazione 
cit., p. 51. 
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AL SHABAAB 
 

Costituitasi nel 2006 come forza di avanguardia dell’Unione delle Corti Islamiche di Mogadiscio, la 
formazione somala al Shabaab-AS ha giurato nel 2009 fedeltà ad al Qaida che, tuttavia, soltanto nel 
2012 ne ha sancito ufficialmente l’affiliazione. 
La dichiarazione di adesione a DAESH, nel 2016, da parte di un’ala secessionista minoritaria di AS 
– denominata ISIL-Somalia – non ha invece, a tutt’oggi, ricevuto riconoscimento ufficiale da parte 
dell’organizzazione di al Baghdadi. Nondimeno, il dinamismo mostrato da tale segmento filo-
DAESH – che ha rivendicato, tra gli altri, gli attacchi contro il Village Hotel (8 febbraio) e contro un 
check-point di polizia (23 maggio) a Bosaso – ne rivela l’intento di consolidarsi nel Puntland con 
prospettive di ampliamento del proprio raggio d’azione. 
La compresenza delle due anime alimenta la conflittualità interna ad AS, ma è a sua volta espressione 
delle fratture venutesi a creare in seno al movimento in conseguenza delle perdite territoriali subìte 
negli ultimi anni. Al riguardo AS ha dato prova di resilienza, come dimostrato dalla lunga serie di 
attentati perpetrati nel 2017: tra questi, particolarmente efferati quelli di Mogadiscio, del 14 e 28 
ottobre, con un bilancio complessivo di oltre 500 morti e 300 feriti. 
Nonostante la pressione esercitata dalle forze di sicurezza somale e di African Union Mission in 
Somalia-AMISOM, AS mantiene un forte potenziale offensivo anche grazie agli introiti derivanti 
dalle attività criminali, specie di natura estorsiva, e dalle aree di fiancheggiamento di cui gode in un 
contesto caratterizzato da un perdurante disagio socio-economico. 

 
IL MEDIO ORIENTE E LE FRATTURE CON IL MONDO ISLAMICO 
 
In linea generale, gli sviluppi nel quadrante mediorientale sono apparsi frutto del “combinato 
disposto”: da un lato, degli effetti del conflitto contro il Califfato nel Syrak, attorno al quale si sono 
modellate anche posture ed alleanze di e tra attori regionali ed internazionali destinate a condizionare 
la situazione nel quadrante ben oltre la stagione di impegno armato contro DAESH; dall’altro, del 
protrarsi di confronti di natura “storica”, in primis quello tra sciiti e sunniti. Tale confronto ha fatto 
registrare capitoli nuovi nelle frizioni tra Paesi di riferimento e spinte leaderistiche emergenti, tutti di 
impatto immediato sugli interessi e sull’agenda dei principali player dello scenario mondiale e tutti, 
pertanto, suscettibili di influire in modo rilevante sulla stabilità della regione, e non solo. 
Le evoluzioni nel quadrante siro-iracheno, che hanno visto contestualmente confrontarsi, da una 
parte, il Regime di Bashar Assad contro le opposizioni (con rispettivi sostenitori esterni), e, dall’altra, 
l’esercito iracheno e la Coalizione 
53 
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SIRIA: ZONE DI DE-ESCALATION 

 
Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica, Relazione 
cit., p. 53. 
 
 
internazionale contro DAESH, sono state – anche nel corso del 2017 – al centro dell’interesse della 
Comunità d’intelligence internazionale, e quindi anche dell’Italia. 
In Siria, se il confronto sul terreno ha registrato una riconquista progressiva del territorio da parte 
delle forze di Damasco e dei suoi alleati – che hanno guadagnato ulteriori posizioni a scapito 
dell’opposizione armata e delle milizie di DAESH, tanto sul fronte settentrionale quanto su quello 
meridionale – l’iniziativa negoziale a guida ONU, il cd. processo di Ginevra, è stata a più riprese 
frenata da una posizione “ondivaga” di Damasco, poco propensa a concessioni in virtù dei successi 
sul campo e di un trend che nel 2017 le è stato complessivamente favorevole. 
Il Regime damasceno ha dimostrato un rilancio di attivismo sia sul piano del confronto militare, sia 
a livello strategico, nell’intento di accreditare presso la Comunità internazionale la tesi 
dell’inopportunità, per la soluzione della crisi in Siria, di un’alternativa alla leadership di Assad. 
Il livello di violenza generalizzata è relativamente diminuito, anche a seguito delle intese raggiunte 
nell’ambito del processo di Astana (sostenuto da Mosca, Ankara e Teheran), che hanno portato alla 
costituzione, nel maggio 2017, di quattro zone di de-escalation: nel Sud, nei Governatorati di Dera’a 
e Quneitra; nella Ghouta orientale di Damasco; in una zona a nord di Homs; infine nel Governatorato 
di Idlib. 

ZONA 1 

ZONA 2 

ZONA 3 

ZONA 4 

LEGENDA ZONA 
ZONA 1: GOVERNATORATO DI IDLIB 
ZONA 2: ZONA A NORD DI HOMS 
ZONA 3: GHOOTA Orientale 
ZONA 4: GOVERNATORATO DI QUNEITRA E 
DORA’A 
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In Iraq, le azioni messe in atto contro DAESH hanno consentito di sottrarre al controllo delle milizie 
jihadiste l’obiettivo altamente simbolico e strategico rappresentato dalla città di Mosul e dell’area di 
Tall Afar. Quale conseguenza delle sconfitte subìte, esponenti di spicco e numerosi miliziani di 
DAESH si sono dispersi sul territorio iracheno in direzione dell’area di al Qaim e delle Province 
orientali, mentre molti profughi si sono diretti verso le zone controllate dalle milizie curde. 
Attenzione intelligence specifica è stata riservata, in tale contesto, alla cornice di sicurezza nell’area 
della diga di Mosul, allo scopo di supportare la protezione dei nostri connazionali impegnati nei lavori 
di consolidamento dell’infrastruttura. 
Sul versante interno, la fase finale della campagna anti-DAESH ha aperto la questione del controllo 
dei territori liberati e dei futuri equilibri politici iracheni, sui quali sono destinate ad incidere in modo 
determinante – oltre agli esiti del Referendum del 25 settembre – le scadenze elettorali, legislative e 
provinciali, in programma per la primavera del 2018. 
Per quel che concerne area del Golfo, di particolare rilievo si sono rivelati i cambiamenti che hanno 
riguardato l’Arabia Saudita, interessata da una profonda e complessa riconfigurazione della struttura 
di potere – culminata nell’attribuzione del rango di Principe Ereditario a Mohammad bin Salman, 
figlio dell’attuale Re – e distintasi per un rimarchevole attivismo su diversi scenari e dossier. 
Sul piano interno, l’azione della nuova leadership si è tradotta nel varo di un ambizioso programma 
di riforme politiche, sociali ed economiche, di per sé capace, date le caratteristiche strutturali 
dell’assetto di potere del Paese, di innescare scossoni di assestamento: lo testimonia l’ondata di arresti 
eccellenti del novembre 2017. 
Tutto ciò mentre, sul piano regionale, il rinnovato protagonismo del gigante mediorientale si è dovuto 
misurare, da un lato, con le frizioni in seno al Consiglio di Cooperazione del Golfo (CCG) – 
segnatamente tra il “Quartetto arabo” (comprendente, oltre all’Arabia Saudita, Bahrein, Emirati Arabi 
Uniti ed Egitto) e il Qatar – e, dall’altro, con il perdurare della crisi nello Yemen. Nonostante 
l’impegno della Comunità internazionale, le due crisi – entrambe giocate con/contro un attore, l’Iran, 
formalmente assente dal confronto diretto ma assai presente sullo sfondo – sono tuttora aperte e 
potrebbero registrare nuove involuzioni. Infatti, tanto le tensioni a livello di CCG – scaturite dalle 
accuse rivolte alla Dirigenza di Doha di sostenere la Fratellanza Musulmana e di perseguire strategie 
di influenza regionali grazie al supporto fornito a formazioni radicali e ad una “indebita” vicinanza a 
Teheran – quanto la crisi yemenita si pongono come fattore di potenziale, ulteriore polarizzazione tra 
gli attori della regione. 
Sul primo versante, a fronte della vicinanza alle posizioni di Riyadh da parte del Bahrein (dove si è 
di recente imposto all’attenzione il figlio del Sovrano, il Principe Ereditario Salman bin Hamad bin 
Isa al Khalifa) e dell’equidistanza dell’Oman, interessato da un processo di successione, appare di 
interesse l’accentuato attivismo degli Emirati Arabi Uniti. 
Questi ultimi si sono infatti proposti come referenti su importanti questioni regionali ed 
internazionali, ricoprendo tra l’altro un ruolo di rilievo sia nella crisi yemenita, sia nelle dinamiche 
interne in Libia che, infine, nella questione palestinese. 
Quanto allo Yemen, il Paese è rimasto ostaggio del conflitto che vede da tempo contrapporsi la 
coalizione araba a guida saudita che sostiene il Presidente Hadi all’alleanza militare composta dal 
movimento sciita zaydita degli Ansarullah (usualmente noti come Houthi) e da truppe fedeli all’ex 
Capo dello Stato, Saleh. Un conflitto che ha fatto registrare anche una rinnovata, potenziata 
dimensione balistica gravida di ricadute regionali (come attestato dai missili lanciati all’indirizzo del 
territorio saudita negli ultimi mesi dell’anno e dalle accuse di sostegno ai ribelli rivolte all’Iran). 
Eventuali schiarite che dovessero seguire alle fratture createsi, a fine 2017, nel fronte ribelle ed alla 
morte, avvenuta il 4 dicembre, dello stesso Saleh, di poco preceduta da un suo intervento di segno 
possibilista, riguarderebbero un contesto segnato da quella che l’ONU – attivamente impegnata nel 
promuovere il ritorno degli attori coinvolti al tavolo delle trattative – ha definito una situazione 
umanitaria “catastrofica”. Ciò anche in esito ad un’epidemia di colera che ha interessato tutti i 
Governatorati del Paese ed in cui il conflitto ha negli anni aperto, a ridosso di uno stretto marittimo 
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di grande rilevanza strategica, spazi di significativa agibilità per la gemmazione qaidista locale AQAP 
(al Qaida nella Penisola Arabica) e per lo stesso DAESH. 
Anche nel 2017 il Libano, nonostante le numerose fibrillazioni interne e il perdurare di contraddizioni 
vistose, è riuscito a non farsi travolgere dai conflitti alle “porte di casa”, in particolare da quello in 
Siria, il Paese con cui ha condiviso una lunga storia di complesse, dolorose e strettissime interazioni. 
Un risultato notevole, da ascrivere a quella dirigenza, se solo si considera che il Paese dei Cedri ospita 
tuttora 18 diverse confessioni ufficiali (che hanno attraversato fino a tempi recenti una lunghissima 
guerra civile), gli “storici” campi profughi palestinesi, circa un milione di profughi siriani – pari 
approssimativamente al 25% della sua popolazione – in condizioni molto difficili (anche perché molti 
degli stessi libanesi vivono al di sotto della soglia di povertà), e, infine, un movimento pesantemente 
armato come Hizballah. 
L’anno appena trascorso ha visto inoltre, dopo una fase di stallo prolungata, una ripresa del processo 
politico-istituzionale avviato alla fine del 2016 con l’elezione alla Presidenza della Repubblica del 
cristiano-maronita Michel Aoun. Passaggi particolarmente significativi sono stati la formazione 
dell’Esecutivo guidato dal sunnita Sa’ad Hariri, la nomina (dopo una lunga vacatio) di alcune figure-
chiave della Pubblica Amministrazione e l’approvazione di una nuova legge elettorale che apre la 
strada alle legislative in programma per il 2018 (a nove anni dalle ultime). 
La volontà dei libanesi di non lasciarsi coinvolgere da dinamiche esterne è stata poi confermata dalla 
reazione sostanzialmente compatta alla crisi determinata dalle dimissioni (poi ritirate) del Presidente 
Hariri, vissute con disappunto, come “indotte” da pressioni esterne, anche da componenti non 
tradizionalmente favorevoli all’attuale Premier.  
Tali risultati sono stati resi possibili anche dall’elevatissima attenzione delle Autorità in carica nella 
prevenzione e repressione del terrorismo. 
Grava peraltro, sul Paese, la perdurante incognita rappresentata dal “conflitto congelato” tra Israele e 
Hizballah, che in larga misura risentirà delle evoluzioni della crisi siriana. Resta cruciale la missione 
UNIFIL, cui l’Italia contribuisce in modo rilevante, unitamente al senso di responsabilità delle 
principali potenze regionali che sono in grado di influire sulle dinamiche libanesi. 
 
IL QUADRANTE AFGHANO-PAKISTANO 
 
L’Afghanistan ha vissuto un 2017 improntato a precarietà crescente. 
La dirigenza locale non è riuscita a coagularsi in modo efficace per promuovere pacificazione interna 
e consolidamento istituzionale, nonostante la forte azione, a suo sostegno, della Comunità 
internazionale.  
Tali sviluppi hanno indotto l’Amministrazione USA a confermare una volontà di impegno senza 
impossibili scorciatoie. Nel contempo, il Paese ha costituito oggetto di rinnovata attenzione da parte 
di potenze del quadrante, interessate ad evitare ricadute di quelle criticità di sicurezza entro i rispettivi 
confini ma anche mosse, in qualche caso, da logiche di profondità strategica. 
La litigiosità politica ha concorso ad aggravare un quadro segnato dal persistere di sacche di violenza, 
instabilità e illegalità, nonché dalla diffusa produzione di oppio. 
Il contesto ha continuato a registrare l’intenso attivismo dei Taliban, radicati pervicacemente in ampie 
porzioni del territorio, dei locali warlord e di componenti vecchie e nuove del jihadismo, a partire da 
al Qaida e dalla formazione concorrente Islamic State in Khorasan Province, branca locale di 
DAESH. L’elevata capacità operativa mostrata da queste organizzazioni – e da altri gruppi estremisti, 
tra cui la cd. rete Haqqani – si è tradotta, nel corso dell’anno, in un aumento degli attacchi contro 
interessi stranieri, il più cruento dei quali (realizzato il 31 maggio in danno dell’Ambasciata tedesca 
a Kabul con l’impiego di un’autobomba di grande potenza) ha provocato un centinaio di vittime e 
oltre 400 feriti. 
Il confronto tra movimento Taliban e formazioni pro-DAESH, cui si assiste in territorio afghano, 
rappresenta esempio emblematico della contrapposizione che, anche oltre quei confini, vede 
competere espressioni locali e incarnazioni internazionaliste del jihadismo. 
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Un confronto, fatto anche di scontri in armi tra le due fazioni, che non ne riduce ed anzi, 
paradossalmente, ne amplifica il potenziale destabilizzante, atteso che entrambi gli schieramenti 
agiscono poi in assoluta sintonia d’intenti in danno di obiettivi governativi (specie riferibili alle forze 
di sicurezza) ed occidentali, mostrando quasi di voler giocare proprio su tale versante una partita 
decisiva della competizione in atto. Una linea interpretativa, questa, che ben si presta a descrivere la 
progressione terroristica registrata nelle prime settimane del 2018: a firma dei Taliban l’attacco 
complesso a Kabul contro l’Hotel Intercontinental (20 gennaio) e quello con autobomba, nel centro 
cittadino (27 gennaio), mentre sono stati rivendicati da DAESH quelli compiuti a Jalalabad City 
contro la struttura ospedaliera di Save the Children (24 gennaio) e nella Capitale contro un’accademia 
militare (29 gennaio). 
Anche il Pakistan ha conosciuto, nel 2017, una fase complessa sul piano interno ed internazionale. 
Lo scenario politico ha visto la dirigenza del principale partito scossa da scandali che hanno indebolito 
la funzione di contrappeso esercitata dal Parlamento sia rispetto al ruolo tradizionale interpretato da 
Forze Armate e apparati di sicurezza nelle dinamiche di potere del Paese, sia rispetto alla 
intraprendenza crescente di fazioni partitiche di impronta confessionale. 
Se sul piano regionale non si sono registrati sviluppi significativi nel perdurante contenzioso con 
l’India, di rilievo – specie per i loro possibili effetti a medio termine ed alla luce dell’attivismo 
crescente, soprattutto sul versante economico e della realizzazione di infrastrutture, della Cina – sono 
risultate le frizioni createsi tra Islamabad ed il tradizionale alleato statunitense, che ha lamentato 
asserite ambiguità nell’atteggiamento della dirigenza pakistana nella lotta al terrorismo, mettendo in 
questione i rilevanti aiuti militari da anni erogati al Paese. 
Per quanto attiene infine alla sicurezza, alcune porzioni del territorio si sono confermate veri e propri 
centri di irradiazione per l’ideologia jihadista anche attraverso una fitta rete di ambienti impegnati 
nella diffusione di dottrine radicali; DAESH ha guadagnato spazi di operatività sia nelle cosiddette 
aree tribali (Federally Administered Tribal Areas – FATA) sia in altre zone del Paese, comprese le 
aree di Peshawar e Quetta. 
 
IL SUD-EST ASIATICO 
 
Un altro fenomeno particolarmente rilevante, nel panorama securitario internazionale, è rappresentato 
dal rafforzamento del jihadismo militante nel Sud-Est asiatico: uno scacchiere che ha fornito nel 
tempo circa un migliaio di foreign fighters al conflitto in Syrak, tanto da prevederne l’inquadramento 
in un’articolazione dedicata, la Katibah Nusantara. 
Fatto, questo, di per sé in grado di generare, con la diaspora dei reduci, un’accentuazione della 
minaccia terroristica nei Paesi di provenienza e che ha indotto molti analisti a guardare all’area come 
ad un possibile nuovo baluardo del cd. Califfato. 
Nel 2017, questo quadrante del mondo si è imposto all’attenzione anche per l’aprirsi, a partire da 
agosto, di un’ulteriore crisi, umanitaria e di sicurezza, legata alla persecuzione birmana della 
minoranza di fede musulmana dei Rohingya. Una crisi prontamente strumentalizzata a fini di 
proselitismo da una serie di voci radicali, inclusa la stessa al Qaida e la sua filiazione regionale, al 
Qaida nel Subcontinente Indiano (AQIS), il cui “mandamento” territoriale include, oltre ad India e 
Pakistan (dove la primazia del fronte jihadista resta peraltro saldamente in mano ad altri, più 
consolidati, attori locali), anche lo stesso Myanmar ed il Bangladesh, quest’ultimo meta di oltre 
600.000 sfollati in fuga dalle violenze nello stato di Rakhine. 
Del resto, se in Bangladesh non sono mancati indicatori di una accentuata torsione in chiave di jihad 
globale di quella mouvance estremista – che le Autorità, per escluderne la dimensione 
internazionalista, indicano genericamente come neo-JMB (Jamaat-ul Mujahideen Bangladesh) – 
altrettanto preoccupanti sono risultati i segnali provenienti dall’Indonesia: qui nuovi episodi, incluso, 
in settembre, un attentato sventato ai danni del Presidente nella provincia di West Java, hanno 
confermato l’attivismo della formazione ombrello pro-DAESH Jemaah Ansharut Daulah (JAD). 
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Ma l’evento sicuramente più emblematico della permeabilità di quella regione alle sirene della 
narrativa jihadista ed al richiamo del mito del proto-stato di DAESH ha riguardato e Filippine, e 
segnatamente la città meridionale di Marawi. Una “federazione” di gruppi locali, tra cui Abu Sayyaf, 
il Maute Group e il Bangsamoro Islamic Fredoom Fighters, sostenuta da miliziani provenienti da 
Indonesia e Malesia (tra cui, verosimilmente, anche returnees dal teatro siro-iracheno), si è qui 
proposta come avamposto di una Wilayat (provincia) del Califfato, ingaggiando, a partire da maggio, 
un conflitto aperto con le forze governative. Il confronto militare, conclusosi in ottobre con 
l’uccisione dei principali leader jihadisti, non ha comunque determinato la neutralizzazione della 
minaccia nell’area, ove la competizione tra i due maggiori brand del jihadismo internazionale trova 
particolare dinamismo e concorre a profilare, anche per l’avvenire, rischi significativi tanto per le 
istituzioni locali che per interessi ed obiettivi internazionali. 
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AFGHANISTAN 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: L’Afghanistan, Atlante Geopolitico, 
Roma, Treccani, 2018, pp. 148-154.  
Cartografie: d-maps.com 
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A sostegno delle forze di sicurezza afghane dal gennaio 2015 è operativa la missione denominata Resolute Support, in sostituzione dell’operazione International security 
assistance force (ISAF) posta nel 2003 sotto il comando NATO e conclusasi nel dicembre 2014. 
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SIRIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Cartografie: d-maps.com 
Fonte: La Siria, Atlante Geopolitico, Roma, Treccani, 2018, pp. 775-782.  
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SITUAZIONE IN SIRIA (NOVEMBRE 2017) 
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PAKISTAN 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Pakistan, Atlante Geopolitico, Roma, Treccani, 2018, p.656.  
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MOSAICO ETNICO-LINGUISTICO DEL PAKISTAN 
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Fonte: Iraq, Atlante Geopolitico, Roma, Treccani, 2018, p.481. 
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SITUAZIONE GENERALE 
 
Come emerge dalla relazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri sulla politica 
dell’informazione per la sicurezza 20181, alcune macro-dinamiche hanno interessato trasversalmente 
le regioni all’attenzione. Tra le più rilevanti, per ampiezza e varietà delle declinazioni, resta il 
fenomeno jihadista, confermatosi non solo un fattore di forte incidenza sotto il profilo della sicurezza 
in senso stretto, ma anche una variabile importante nelle prospettive di sviluppo, nelle scelte di 
governance e, nel mondo arabo e islamico, nel termometro del consenso politico. Di rilievo, inoltre, 
le tensioni confessionali - articolate sul duplice piano della storica contrapposizione sunniti/sciiti e 
delle rivalità intra-sunnite - spesso utilizzate dai Governi come elemento cardine per l’elaborazione 
delle rispettive agende, di politica interna ed estera. La competizione fra Paesi attivamente impegnati 
a propagare le diverse visioni - il rigorismo salafita-wahabita, l’islamismo della Fratellanza 
Musulmana, il credo sciita ha - contribuito ad alimentare conflitti e contenziosi, manifestatisi con 
forza anche nel 2018. 
 
LA SITUAZIONE IN NORD AFRICA E I NODI DELLA STABILIZZAZIONE LIBICA 
 
La vitalità del terrorismo  jihadista è emersa con particolare evidenza nel Continente africano, dove 
l’attivismo di sigle in vario modo riferibili ad al Qaida e DAESH ha agito da “connettore” fra contesti 
pur diversi lungo un duplice e incrociato “asse critico”, rispettivamente Nord-Sud ed Est-Ovest: nel 
primo caso, componendo in un unico sistema la sponda mediterranea, il Sahel e l’ampia fascia sub-
sahariana; nel secondo, proiettando sul Nord Africa le incognite legate al possibile rientro di 
combattenti dal teatro siro-iracheno. L’attività informativa e d’analisi svolta nell’anno di riferimento 
consente di cogliere nel jihadismo africano alcuni tratti ricorrenti: la compresenza di dinamiche allo 
stesso tempo centrifughe (con la parcellizzazione delle formazioni tradizionali, in primis al Qaida nel 
Maghreb Islamico-AQMI) e centripete (attestate dalle tendenze 
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aggregative di cellule dalle anime diverse sotto sigle comuni); la fluidità dei rapporti tra formazioni qaidiste e filo-DAESH; la strumentalizzazione  
 

 \  

  Formazione filo DAESH 

  Formazione filo qaidisti 

ALGERIA 
Al Qaida nel Maghreb Islamico (AQMI) 
Jund al Khalifa Algeria 

MAROCCO 
Cellule di DAESH 

MALI/BURKINA FASO 
Jamaat Nusrat al Islam wal Muslimin -JNIM 
Islamic State in Graater Sahara-ISGS 

NIGERIA  
Ansarul Islam-AI 
Boko Haram Islamic State of West Africa/BH-ISWA 

          Formazione di non chiara affiliazione 

TUNISIA 
Okba Ibn Nafaa 
Ansar al Sharia Tunisia 
Jund al Khalifa Tunisia 

LIBIA 
DACSII Libia 
Ansar al Sharia-Libia 

EGITTO 
Ansar al Islam 
Jund al Islam 
Wilayat Sinai-WS 

SOMALIA  
Al Shabaab-AS  
Islamic State Somalia  

Kenya  
Gruppi vicini al Shabaab  
Cellule filo-DAESH 

Fonte: Africa Center for Strategic Studies 



 

353 
 

delle istanze socioeconomiche ed etniche, rispetto alle quali il messaggio jihadista mora a porsi quale 
strumento di rivalsa identitaria, di compensazione economica e di riconoscimento. 
Al riguardo, la rilevanza del profilo ideologico/settario nel Nord Africa e di quello etnico nel Sahel; 
la prevalenza del qaidismo sul DAESH, potendo contare, il primo, su un consolidato radicamento 
territoriale basato su legami clanico-tribali, a fronte della percepita matrice non autoctona del 
secondo; la pronunciata mobilità degli estremisti e le cointeressenze di natura tattica fra gruppi 
terroristici e criminali, favorite dalla porosità delle frontiere che tuttora segna vaste aree del 
Continente. 
La Libia continua ad essere oggetto di particolare attenzione per le sue molteplici e precarie 
condizioni politiche/economiche/sociali causa di instabilità governativa, tanto da rappresentare uno 
dei “fronti” più vulnerabili per un’eventuale azione di radicamento di organizzazioni terroristiche 
(vedi cartografia - formazioni filo Daesh e Al Qaida). 
In particolare, strapotere delle milizie e affermazione dell’uso della forza per fini politici, 
competizione per le risorse petrolifere e per il controllo delle istituzioni finanziarie centrali, 
concorrenza intorno agli introiti dei traffici illeciti hanno fatto da sfondo ad uno scontro che non si è 
esaurito nella contrapposizione Tripoli/Tobruk, ma è andato articolandosi, trasversalmente, anche tra 
altri schieramenti - “secolari”/islamisti, salafiti/Fratellanza Musulmana, gheddafisti/post-
rivoluzionari - finendo con l’intessere un ordito di macro e micro-dinamiche spesso guidate da mere 
logiche di convenienza tattica. 
Si evidenzia che nel territorio libico sono presenti le seguenti milizie, ognuna delle quali, agente su 
un determinato territorio e caratterizzate dalla compresenza di assetti militari formali ed informali e 
di elementi ideologizzati, a volte anche di orientamento estremista: 
 
In Cirenaica,  
Libyan National Army (LNA), guidato dal Generale Khalifa Haftar con l’appoggio di realtà tribali,  
Petroleum Facility Guards (PFG) e milizie radicali di ispirazione salafita riferibili ai Consigli 
rivoluzionari di Derna a Bengasi. 
 
A Tripoli, 
le milizie presenti a Tripoli hanno da tempo sostenuto il Governo di Accordo Nazionale di Serraj. Le 
milizie c.d. “esterne”, da parte loro, hanno ciclicamente tentato di disgregare l’assetto di potere 
tripolino e di ottenere spazi di rilievo quanto a controllo del territorio, accesso privilegiato alle risorse 
economiche-finanziarie e rappresentatività. 
 
Tripolitania, 
azione dei gruppi armati della municipalità di Zintan,  
 
Fezzen, 
gruppi etnico-tribali del Sud: Tebu, Awlad Suleiman e Taureg. 
Risultano molto fragili gli equilibri nell’area della Capitale; preoccupa la situazione nelle zone 
costiere, dove insistono hub del traffico di clandestini; l’attivismo delle milizie a Bengasi e a Misurata 
e la postura delle componenti tribali nel Fezzen. 
Fermenti jihadisti hanno interessato altri Paesi del Nord Africa, interlocutori e partner strategici per 
l’Italia, chiamati a fronteggiare, in varia misura, crisi politiche, problemi economici-finanziari es 
esteso - ancorchè spesso strisciante - malcontento, in grado di accentuare la permeabilità delle ampie 
fasce giovanili al fenomeno della radicalizzazione. 
In Tunisia l’attentato nella capitale ad opera di una donna kamikaze del 29 ottobre 2018, ha riproposto 
all’attenzione governativa il problema della minaccia “jihadista”. 
Il contrasto al terrorismo jihadista risulta essere anche in Algeria di primaria importanza, determinata 
a contenere un possibile innalzamento di tensione derivante sia da AQMI, storica filiazione qaidista, 
sia dalle componenti filo-DAESH, minoritarie e silenti ma presenti nel Paese. 
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In Marocco, nonostante l’incisiva azione di repressione al terrorismo portata avanti dal governo, con 
conseguente disarticolazione di numerose cellule jihadiste, principalmente simpatizzanti di DAESH, 
evidenzia l’esistenza di un perdurante presa di richiamo jihadista su quelle fasce giovanili. 
Da sottolineare, inoltre, la perdurante capacità operativa, in Egitto, di cellule pro-DAESH, per lo più 
riferibili alla “Wilaya Sinai”. 
 
IL SAHEL E L’AFRICA OCCIDENTALE 
 
Sempre secondo la relazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri (2018) Instabilità politica, il 
proliferare di network terroristici, traffici illeciti a carattere transnazionale e commistioni tra reti 
jihadiste e criminali, hanno da tempo conferito al quadrante saheliano particolare rilievo quale 
“presidio avanzato” ai fini del contrasto alle minacce alla sicurezza. 
Si tratta di un’area su cui gravano i riflessi delle crisi in Libia e in Mali e un pervasivo e articolato 
fenomeno jihadista che ruota attorno all’attivismo di reti qaidiste e di formazioni filo-DAESH. 
L’accresciuta capacità operativa mostrata in particolare da Jama’a Nusrat al Islam wal Muslimin 
(JNIM), autrice di numerose operazioni transfrontaliere, ha sollecitato il monitoraggio della critica 
situazione in Mali. L’irrisolta questione della regione separatista dell’Azawad ha alimentato contrasti 
e divisioni tra le fazioni locali e tra frange armate che si contendono l’egemonia su un’area interessata 
anche da lucrosi traffici illeciti. La violenza è andata intensificandosi in tutto il Paese e, in particolare, 
nella regione centrale, con situazioni di vera e propria emergenza umanitaria nel Nord. 
Gli effetti dell’instabilità maliana non hanno mancato di palesarsi nel confinante Burkina Faso, che 
ha conosciuto un’escalation di attacchi nella sua regione saheliana per mano del locale Ansarul Islam. 
Altra realtà toccata dalla crisi maliana è stato il Niger, teatro di numerose incursioni da parte delle 
formazioni operanti nel Paese confinante nonché dell’attivismo di Boko Haram/Islamic State in West 
Africa (BH/ISWA).  
Riflessi dell’instabilità regionale hanno continuato a segnare inoltre il territorio del Ciad, anch’esso 
snodo cruciale, a livello continentale, dei traffici illegali e area operativa di BH/ISWA, specie nelle 
zone del bacino del lago omonimo.  
In Gambia ampie fasce giovanili versano in condizioni economiche sempre più disagiate, finendo  
con il costituire un importante bacino di reclutamento per le frange jihadiste del quadrante occidentale 
dell’Africa. 
Particolare attenzione si deve rivolgere alla Nigeria, gigante demografico ed energetico del Golfo di 
Guinea, attraversato da tensioni e criticità radicate, testimoniate dalle vitali dinamiche terroristiche e 
da una spinta migratoria tradizionalmente sfruttata da agguerrite organizzazioni criminali con estese 
propaggini al di fuori del Continente. Intensa operatività hanno mostrato le fazioni jihadiste di 
BH/ISWA, impiegate in azioni contro le Forze di sicurezza ed obiettivi governativi.  
 
L’AFRICA ORIENTALE 
 
Il quadrante - tra i più vulnerabili al mondo per diffuse sacche di estrema povertà, conflitti cronici, 
presenza di sigle jihadiste - è all’attenzione anche perché area di provenienza di consistenti flussi di 
migranti e profughi. 
Dato consolidato, eppure in piena evoluzione, è quello dell’attivismo della formazione qaidista 
somala al Shabaab (AS), che ha confermato l’intenzione e la capacità di operare oltre confine e resta 
una minaccia per gli equilibri dell’intero quadrante. 
Anche nel 2018, il gruppo si è reso responsabile, in Somalia, di numerosi attacchi contro obiettivi 
istituzionali e internazionali. 
L’accresciuta intraprendenza operativa di al Shabaab, che ha più volte mirato a target di elevata 
valenza simbolica si è accompagnata ad un affinamento dei moduli propagandistici, con il ricorso a 
più accorta diversificazione linguistica (dall’arabo ai singoli idiomi etnici) volta ad ampliare il bacino 
di reclutamento. 
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Principale teatro di proiezione offensiva di al Shabaab al di fuori della Somalia è restato il vicino 
Kenya, in relazione alla partecipazione di Nairobi all’African Union Mission in Somalia (AMISOM).  
AS ha colpito soprattutto le Forze di sicurezza locali, lungo le fasce confinarie con la Somalia, e 
assetti turistici lungo le coste tornando a mostrare, dopo anni, capacità operative nella Capitale. 
Di segno totalmente diverso, in tale panorama, gli sviluppi in Etiopia ed Eritrea in relazione agli attesi 
dividendi della pace tra i due Paesi sottoscritta in settembre a Gedda. Nel caso etiope, peraltro, a una 
fase di incoraggianti prospettive di rinnovamento politico e di slancio economico ha corrisposto la 
ripresa di conflittualità interetniche e interconfessionali; 
Hanno costituito oggetto di monitoraggio informativo anche gli sviluppi in Sudan, Paese di passaggio 
di foreign fighters africani da e per il teatro siro-iracheno e snodo logistico per le tratte migratorie che 
dall’Africa orientale conducono in Libia ed Egitto. 
 
IL QUADRANTE MEDIORIENTALE 
 
Gli innegabili risultati conseguiti nella lotta a DAESH - con la sostanziale dissoluzione dell’entità 
“califfale” - hanno, per certi versi, conferito nuovo peso alle dinamiche proprie dei contesti siriano 
ed iracheno. In entrambi, la “riconversione” del cd. Stato Islamico alle pratiche del conflitto 
asimmetrico ha consentito alla formazione di esprimere una violenza terroristica destinata a durare 
nel tempo, attesa la rilevanza strategica assegnata da quella leadership alle Wilayat Iraq e Sham.  
Queste sono tutt’ora centrali non solo nella propaganda ma anche nello stesso immaginario della 
militanza e della sua dirigenza, che guarda ai rovesci registrati sul terreno con l’ottica di chi ha ben 
presente il precedente percorso evolutivo del gruppo nell’area ed intende verosimilmente replicarne 
anche in futuro i relativi passaggi (penetrazione locale, assestamento, crescita, espansione 
territoriale). Nella realtà siriana, peraltro, DAESH ha rappresentato solo una parte - ormai minoritaria, 
ancorché aggressiva e vitale – di una più ampia nebulosa jihadista, riferibile soprattutto ad al Qaida, 
al cui interno non sono mancate divisioni, specie in ordine ad un possibile percorso di 
“accreditamento” politico.  
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Nel contempo, un dato senza dubbio enucleabile dal 2018 è il consolidamento del regime, anche se 
ciò non si è necessariamente tradotto in un effettivo e pieno governo del territorio. Sostenuta sul piano 
militare, politico ed economico dagli alleati russo e iraniano, Damasco ha gradualmente riconquistato 
aree del Paese (Hama, Ghouta Orientale e Dara’a) che erano da anni controllate dall’opposizione, 
affiancando alle offensive militari attività negoziali con i gruppi ribelli. 
In Libano, la situazione nel Paese è rimasta condizionata da fattori sia endogeni sia esogeni, quali le 
vicende siriane, la questione palestinese, le tensioni tra Arabia Saudita e Iran e tra Iran ed Israele. 
Confronto, quest’ultimo, che configura il rischio latente di una rivitalizzazione della contrapposizione 
armata tra Tel Aviv e Hizballah, considerato un proxy di Teheran. Il movimento sciita - che ha 
registrato un’importante affermazione nelle elezioni legislative di maggio, le prime dal 2009 - 
potrebbe assumere ulteriore peso nella scena interna, anche in relazione al previsto rientro di reduci 
dal campo siriano e a un “ricambio generazionale” suscettibile di conferirgli maggiore assertività. 
Alcuni eventi - quali il trasferimento dell’Ambasciata USA a Gerusalemme (14 maggio) e la chiusura 
degli uffici della Rappresentanza dell’OLP a Washington - sono stati interpretati dalla parte 
palestinese come ulteriori impedimenti alla ripresa del dialogo, così come reazioni non univoche ha 
suscitato, nel mondo arabo, l’annunciata predisposizione, ad opera dell’Amministrazione Trump, di 
un nuovo piano di pace (cd. Deal of the Century). 
In questo senso, se il conflitto yemenita ha rappresentato - e rappresenta tuttora - solo il caso più 
plasticamente visibile di un confronto, tra Iran e Arabia Saudita, declinato in più forme e contesti, le 
tensioni tra Arabia Saudita/Emirati Arabi Uniti, da una parte, e Qatar, sostenuto dalla Turchia, 
dall’altra, hanno prodotto non solo la persistente paralisi del Consiglio di Cooperazione del Golfo 
(CCG), nonostante i tentativi di mediazione statunitense, ma anche la decisione di Doha di uscire 
dall’OPEC, peraltro dichiaratamente motivata con la priorità assegnata al settore del gas naturale. 

Fonte: aperte 
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Ad inasprire ulteriormente il quadro delle relazioni, segnatamente tra Arabia Saudita e Turchia, è 
intervenuta la “vicenda Khashoggi”. 
 
L’ASIA MERIDIONALE ED ORIENTALE 
 
Il Pakistan sta vivendo una fase importante di transizione politica con l’affermazione di una nuova 
leadership nel segno del rinnovamento e un assestamento degli equilibri che, peraltro, ha confermato 
il peso dei vertici militari nelle vicende del Paese. Si registrano, nonostante questa nuova fase, 
violente manifestazioni di protesta per il verdetto assolutorio a favore di Aasia Bibi - pakistana di 
fede cristiana accusata di blasfemia nel 2009 - e dove, nonostante le iniziative di contenimento, 
prosegue strisciante, attraverso l’opera di madrasse di ispirazione estremista, la radicalizzazione di 
quel tessuto sociale, anche nelle sue fasce più istruite. Su uno sfondo in cui il fenomeno terroristico 
ha continuato a mietere numerose vittime, tanto tra le Forze di sicurezza quanto tra i civili, il 2018 ha 
fatto registrare soprattutto un incremento della violenza nel Beluchistan e ad opera delle formazioni 
separatiste beluce.  
Sul piano regionale, lo scenario di riferimento è quello della tradizionale competizione, alimentata da 
irrisolti contenziosi confinari, con India e Iran. 
 
IL TERRORISMO JIHADISTA 
SITUAZIONE GENERALE 
 
Il quadro generale risultante conferma la connotazione “integrata” della minaccia, che associa alla 
sua declinazione esterna anche una dimensione prettamente “interna”, sulla quale incidono peraltro 
in modo significativo - in coerenza con la natura globale e globalizzata assunta dal terrorismo di 
quella matrice - tanto gli sviluppi nei cd. “teatri di jihad” quanto quelli che si registrano sul web. La 
rete infatti continua ad essere impiegata per rilanciare, a ritmo martellante, messaggio e propaganda 
radicali, nonché appelli di tono istigatorio ed indicazioni specificamente tarate sulla platea dei “lupi 
solitari”, cui vengono additate modalità operative a basso costo e massima resa. L’intelligence si è 
dovuta misurare con una minaccia che non ha in realtà mai conosciuto flessioni. Lo attestano le 
numerose allerte su pianificazioni terroristiche da realizzare in Occidente o,  
comunque, contro obiettivi occidentali, ad opera di singoli, micronuclei o cellule strutturate, delle 
quali è più volte stato segnalato, nel corso del tempo, l’approntamento in modalità “dormiente” anche 
in ambito europeo. L’ampiezza del fenomeno e l’estensione dell’impegno profuso sul versante della 
prevenzione del rischio terroristico sono evidenziate dall’entità dello scambio informativo 
intrattenuto sia con i principali Servizi alleati sia, specie nell’ambito del Comitato di Analisi 
Strategica Antiterrorismo (CASA), con le Forze di polizia sull’intero spettro delle declinazioni, attuali 
o potenziali, del jihadismo. Particolare attenzione è stata riservata alla mobilità degli estremisti affluiti 
nel Syraq, in relazione al temuto ridispiegamento di veterani e reduci intenzionati a mantenere viva 
l’idea del “Califfato”, esportandone la carica offensiva nei Paesi di provenienza o in quelli, invero 
numerosi se si guarda alla propaganda, individuati come obiettivi paganti. 
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IL RIDISPIEGAMENTO DEI FOREIGN FIGHTERS 
 

 
CHI SONO I FOREIGN FLAGHTERS 
 

La Risoluzione del Consiglio di Sicurezza ONU  
n. 2178, approvata il 24 settembre 2014, definisce 

 
foreign terrorist fighters i “soggetti che si recano in uno Stato diverso da quello di propria 
residenza/nazionalità al fine di perpetrare, pianificare, preparare o partecipare ad atti terroristici, 
ovvero fornire o ricevere addestramento terroristico, anche in connessione con conflitti armati”. 
Il documento evidenzia tra l’altro: 
❑ la crescente minaccia rappresentata dai combattenti stranieri associati allo Stato Islamico, a Jabhat 

al Nusrah e ad altri gruppi affiliati o ispirati ad al Qaida; 
❑ l’esigenza di rafforzare la cooperazione internazionale in materia di antiterrorismo, soprattutto 

attraverso maggiore information sharing; 
❑ l’importanza del momento preventivo attraverso attività di contrasto all’estremismo violento e, in 

particolare, di sensibilizzazione delle comunità maggiormente esposte alla radicalizzazione ed al 
possibile reclutamento di nuovi combattenti da impiegare nei teatri di jihad. 

Nella medesima ottica,  
si pone l’accento sulla necessaria collaborazione degli Stati membri con le rispettive compagnie aeree 
nazionali, al fine di ottenere informazioni utili sugli spostamenti dei soggetti inclusi nella lista ONU 
degli individui e delle organizzazioni terroristiche. 
Quello dei foreign fighters, i combattenti stranieri che lasciano i loro Paesi d’origine per combattere 
in terre lontane, non è un fenomeno riconducibile ai nostri giorni. Tale fenomeno è sempre esistito 
nel jihad. 
In particolare, i Mujaheddin stranieri hanno combattuto in Afghanistan tra le fine degli anni ’70 e la 
fine degli anni ’80 contro l’invasore sovietico. Si stima che il loro numero si avvicini alle 20.000 
unità nell’arco dei 10 anni di conflitto. Provenivano da tutto il mondo musulmano, in particolare 
dall’Arabia Saudita, dall’Iran, dal Pakistan, dall’Egitto, dal Qatar e appartenevano a classi sociali 
meno abbienti. 
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MUJAHEDDIN 

 
 
Territorio dell’Afghanistan 
 
Molti di questi sono Pakistani di etnia Pashtun, e vedevano nell’Afghanistan un passaggio obbligato 
per la rivoluzione islamica mondiale,  
Le motivazioni che li spingevano ad abbracciare la causa afghana erano di tipi soprattutto personale, 
l’appartenenza ad un gruppo e quindi l’arruolamento da parte di una struttura organizzata avevano 
carattere secondario. 
D’altro canto, quella dei combattenti stranieri in Afghanistan era una guerra di liberazione di un Paese 
musulmano contro l’invasore sovietico. 
L’aspetto “mercenario” era maggiormente presente nei mujaheddin che combattevano in Afghanistan 
rispetto ai foreign fighters che attualmente operano nello Stati Islamico per i quali l’aspetto pecuniario 
è minimo e non risulta essere la motivazione principale. 
Attualmente i foreign fighters in Siria e in Iraq combattono o hanno combattuto per la costituzione di 
un nuovo Stato e per la restaurazione del “Califfato”. Un aspetto non secondario attiene la pericolosità 
dei combattenti stranieri che fanno rientro nei loro paesi d’origine una volta che hanno terminato la 
loro missione di jihad. 
I mujaheddin della guerra in Afghanistan, generalmente, tornavano alle loro attività lavorative e non 
continuavano a rappresentare una minaccia per i propri Paesi d’origine.  
Il loro di “pericolosità” si estingueva, quindi, al rientro in Patria. Adesso, invece, con i foreign fighters 
quello che preoccupa maggiormente i Paesi europei è proprio il ritorno nei Paesi d’origine. Infatti, 
terminata la loro attività al fronte, oramai avvezzi alla guerra e all’orrore generato da quello che aspira 
ad essere uno stato totalitario (o aspirava ad esserlo prima del ridimensionamento), potrebbero, ed è 
già successo, decidere di colpire gli “infedeli” europei. 
Gli odierni foreign fighters che combattono per il cosiddetto Stato Islamico sono per lo più: 

❖ giovani, (in prevalenza maschi fra i 18 e i 25 anni); 
❖ di buon livello sociale e culturale e con notevole dimestichezza nell’utilizzo delle tecnologie 

informatiche; 
Appartengono essenzialmente a due categorie: 
la prima composta dai figli degli immigrati di religione musulmana che si sono stabiliti in occidente 
da molti anni e che risiedono stabilmente in Europa, Stati Uniti e Australia;  
la seconda è composta da individui occidentali, cattolici o atei, che, spesso quasi contestualmente al 
loro arruolamento, si convertono alla religione musulmana. 
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I foreign fighters che provengono dall’Europa sono soprattutto giovani musulmani immigrati di 
seconda generazione che provano un forte senso di adeguatezza, spesso determinato dalla 
disoccupazione o dalla difficoltà a integrarsi nella società. 
Spesso questi soggetti vedono nel jihad uno strumento per fuggire dalla disperazione, una via per la 
realizzazione personale. 
 
LE TEORIE SOCIOLOGICHE  
 
DIFFERENZA TRA COMPORTAMENTO CRIMINALE E COMPORTAMENTO DEVIANTE 
 
Gli studi sociologici enfatizzano il ruolo determinante dei fattori ambientali e sociali per spiegare il 
fenomeno criminale; rivolgono, perciò, l’attenzione alla società in generale e all’impatto degli 
avvenimenti sociali e di gruppo sul comportamento individuale. 
 
LA TEORIA DELLA DISORGANIZZAZIONE SOCIALE  
 
Il focus principale di questa teoria è rivolto alle numerose e diversificate condizioni urbane e 
ambientali che influenzano i tassi di criminalità. Considera, inoltre, lo sviluppo delle comunità ad alto 
indice di devianza, collegandoli con la caduta dei valori e delle norme convenzionali, conseguenza 
soprattutto dell’immigrazione, urbanizzazione e industrializzazione. 
 
LA RICERCA DI THOMAS E ZNANIENSKI 
 
Negli anni Venti del secolo scorso due studiosi dell’Università di Chicago, William Thomas e Florian 
Znanienski (1968), svolsero una ricerca sui contadini polacchi in Europa e in America, 
individuandone le difficoltà incontrate nel nuovo mondo industrializzato ed urbano. Essi rilevarono 
che gli immigrati più anziani riuscivano a mantenere negli slum urbani molte delle usanze culturali 
del paese d0origine, mentre nella seconda generazione, allevata nella comunità americana, incontrava 
molti più disagi nel seguire anche solo alcune delle tradizioni e dei valori del vecchio mondo. In altre 
parole non avevano ancora assimilato le norme del nuovo contesto e nello stesso tempo non era in 
grado di trasferire le consuetudini e le regole della comunità d’origine in quella d’arrivo. 
Per tale motivo i tassi di criminalità nella seconda generazione aumentavano. 
I due autori attribuivano tale incremento alla disorganizzazione sociale vissuta dagli immigrati 
polacchi più giovani per il crollo del controllo sociale e familiare e la rottura dei legami originari. 
Quindi per Thomas e Znanienski la disorganizzazione sociale è definibile in termini di diminuzione 
dell’influenza delle regole sui singoli membri del gruppo. Quando le azioni non sono orientate dai 
valori le persone non sanno più che tipo di comportamento aspettarsi dagli altri e quali gli altri si 
aspettino da loro. Così si riducono le attività di solidarietà, aumentano i conflitti e sorgono sentimenti 
di paura e incertezza, espressi con atti aggressivi, auto e eterodiretti. 
 
LA TEORIA ECOLOGICA DI SHAW E MCKAY 
 
Anch’essi iniziarono la loro ricerca negli anni Venti a Chicago, proprio nel periodo in cui la città si 
riempiva per le migrazioni dalle zone rurali e per le immigrazioni di stranieri. Molti di questi 
convergevano verso la zona centrale metropolitana, occupando case vecchie e fatiscenti, prive dei 
minimi requisiti igienici e ambientali. I due sociologici studiarono, con metodo scientifico, il 
fenomeno criminale all’interno di questa area urbana in continuo cambiamento e, rifiutarono le 
interpretazioni fino ad allora accettate legate alla questione razziale e culturale, rilevarono che in 
realtà il comportamento deviante erra soprattutto il prodotto delle condizioni ecologiche urbane. 
(Shaw e McKay, 1942). 
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Utilizzarono il modello sociologico delle “aree” di Park, Burgess e McKenzy (1967), fondatori della 
“Scuola” per dimostrare come le persone si distribuiscono spazialmente nel processo di sviluppo 
urbano.  
I due autori, attraverso il modello delle aree concentriche studiarono i tassi di criminalità in rapporto 
alle diverse zone. Rilevarono, così, una più elevata densità criminale nelle zone di transizione, dove 
si era insediato, di recente un alto numero di immigrati. La curva dell’andamento dei reati si abbassava 
in modo significativo come ci si allontanava dal centro verso la periferia. 
 
Le loro idee sono state riprese in seguito in diverse indagini, svolte negli Stati Uniti come in altri 
Paesi, che hanno confermato la presenza di una correlazione significativa tra elevati quozienti di 
criminalità e alcuni fattori di disorganizzazione sociale come alienazione, povertà, disordine sociale, 
famiglie disgregate, disoccupazione, oltre bassa partecipazione alla vita comunitaria, inesistente 
controllo dei minori e scarsa rete di relazioni amicali. 
 
LA TEORIA DELLA TENSIONE 
 
L’ANOMIA DI DURHKEIM E MERTON 
 
DURHKEIM 
Anomia, sul piano delle rappresentazioni collettive, disgregazione dei valori e assenza di punti di a 
riferimento. 
Si assiste alla frattura delle regole sociali. 
 
MERTON 
Egli intuì che l’anomia era il risultato della non integrazione tra le mete culturalmente prescritte e la 
disponibilità di mezzi legittimi o istituzionalizzati per raggiungerli (Merton, 1966). 
La sua intuizione si basava sul fatto che nella società americana si poneva (e si pone) molta enfasi sul 
conseguimento del successo economico, cioè materiale. 
Tuttavia, per la loro posizione nella struttura sociale, determinati segmenti della popolazione (come 
ad es. minoranze etniche, o classi inferiori) hanno limitate opportunità quando non del tutto negate, 
per ottenere successo, come una elevata istruzione o un buon lavoro. 
I membri dei gruppi svantaggiati subiscono così numerose frustrazioni e vivono tensioni spesso tali 
da essere sufficienti a farli deviare dalle mete e/o mezzi legittimi della società.  
Secondo la prospettiva di Merton tali individui, con ridotte o nulle possibilità, entrano in una 
condizione di anomia o alienazione che li predispone in qualche modo a coinvolgersi in azioni 
devianti. 
Conformità, 
Innovazione, 
Ritualismo, 
Rinuncia, 
Ribellione,  
 
CONCETTO DI CONFORMITÀ 
Quando il soggetto accetta sia i mezzi che le mete socio-culturali in quanto si trova in una condizione 
sociale che ne permette l’accesso 
 
Ribellione, qui le persone rifiutano e si ribellano contro l’ordine sociale, e cercare di introdurre nuove 
mete e mezzi (es. terroristi) per predisporre un nuovo ordine sociale. 
 
Innovazione, qui l’individuo rinuncia solo ai mezzi istituzionalizzati e li sostituisce con altri illegittimi 
o criminali per raggiungere le mete del successo. 
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Ritualismo, qui l’individuo fallisce nel raggiugere il successo e allora si abbandona a qualsiasi 
ulteriore sforze. 
 
Rinuncia, qui l’individuo a cui è bloccato il raggiungimento delle mete, rifiuta i mezzi legittimi che 
le mete. 
 
Le associazioni differenziali di Sutherland (scuola di Chicago), il comportamento criminale viene 
appreso. 
I singoli acquisiscono, infatti, modelli di comportamento sia criminali sia conformi dall’interazione 
con gli altri in un quadro di comunicazione. 
 
IL RECLUTAMENTO 
 
Le numerose operazioni di polizia condotte in Europa e il monitoraggio dell’intelligence fanno stato 
di come lo spazio comunitario risulti permeabile alle attività di proselitismo e reclutamento. Si 
moltiplicano, infatti, i segnali di cooptazione ideologica di aspiranti mujahidin, incoraggiati a 
raggiungere in massa, famiglie al seguito, la “nuova” patria per contribuire all’opera di state building. 
In particolare, è emersa la presenza di quella che potrebbe essere definita come una nuova generazione 
di jihadisti: molto giovani, spesso con scarse conoscenze sul piano dottrinale ma ben 
informati sulla pubblicistica d’area e con ottime competenze informatiche. 
Proprio in riferimento all’uso del web quale strumento di propaganda e comunicazione, si è registrata 
la tendenza a privilegiare i social network, attraverso i quali, tra l’altro, i foreign fighters europei, per 
spronare i connazionali correligionari, alimentano un’informazione parallela ai comunicati “ufficiali” 
dei gruppi armati – peraltro sempre più spesso sottotitolati o tradotti in italiano – diffondendo 
immagini di guerra, eulogie dedicate ai martiri e testimonianze della loro esperienza accanto ai fratelli 
provenienti da tutto il mondo. In questo contesto, appare sempre più concreto il rischio che nel 
magmatico universo della messaggistica agiscano veri e propri centri di reclutamento per aspiranti 
jihadisti, in grado di intercettare la domanda di estremisti homegrown che, insoddisfatti da un 
impegno esclusivamente virtuale e del ruolo di meri divulgatori, aspirino a trasferirsi nel teatro siro-
iracheno. 
 
LA MINACCIA 
 
In relazione al quadro descritto, è da ritenersi crescente il rischio di attacchi in territorio europeo ad 
opera di varie “categorie” di attori esterni o interni ai Paesi-bersaglio: 
emissari addestrati e inviati dall’IS o da altri gruppi, compresi quelli che fanno tuttora riferimento ad 
al Qaida; cellule dormienti;  
foreign fighters di rientro o “pendolari” dal fronte (commuters); familiari/amici di combattenti (donne 
incluse) attratti dall’“eroismo” dei propri cari, specie se martiri; "lupi solitari" e microgruppi che 
decidano di attivarsi autonomamente (self starters). Ciò sulla spinta anche di campagne istigatorie 
che ritengono pagante trasformare il Continente europeo in “terreno di confronto”: 
con l’Occidente, in chiave di rivalsa, e tra le stesse componenti della galassia jihadista, nel quadro di 
dinamiche di competizione tutt’altro che univoche.  
Sebbene ad oggi non siano emerse attività o pianificazioni ostili in territorio nazionale riconducibili 
allo Stato Islamico o ad altre formazioni del jihad globale, la minaccia interessa anche l’Italia, 
potenziale obiettivo di attacchi pure per la sua valenza simbolica di epicentro della cristianità evocata, 
di fatto, dai reiterati richiami alla conquista di Roma presenti nella propaganda jihadista. 
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SITUAZIONE ATTUALE 
 
Tra i combattenti stranieri che in questo momento ingrossano le file delle milizie del califfo Al 
Baghdadi (quest’ultimo dato prima per morto e poi riapparso recentemente - mese di aprile - ) vi 
sarebbero anche convertiti all’Islam dell’ultimo minuto, idealisti delusi, ribelli, che nel califfato 
trovano una causa per cui combattere e, in via teorica, la prospettiva di un nuovo Stato in cui vivere, 
con la promessa del benessere, medicine gratis e giustizia sociale. 
Osserva Dambruoso (2018) che “ possono riscontrarsi delle analogie fra questa tipologia di jihadisti 
occidentali e coloro che negli anni Settanta e Ottanta entrarono a far parte delle Brigate Rosse in 
Italia, in quanto molti stranieri che si uniscono all’Isis, quindi, non sono principalmente aspiranti 
terroristi, bensì sono individui che rinnegano la loro patria e desiderano costruirne un’altra che offra 
accoglienza e cittadinanza a tutti gli islamici sunniti nel mondo. 
I foreign fighters transitati nello Stato Islamico negli ultimi quattro anni sarebbero circa 20.000. 
Provengono soprattutto dai paesi nordafricani e mediorientali, 3.000 solo dalla Tunisia. Almeno altri 
3.000 sarebbero i combattenti partiti dall’Europa, principalmente da regno Unito, Francia, Belgio e 
Germania. A questi si aggiunge la Russia, che conta circa 800 combattenti stranieri. La Turchia è un 
hub di transito fondamentale verso l’Iraq e la Siria. 
Quattro anni di guerra hanno visto passare, quindi, un numero che già eguaglia quello che si è 
avvicendato in 10 anni di guerra in Afghanistan. 
Appare evidente che il fenomeno dei foreign fighters non è un prodotto di società islamiche povere o 
repressive: la propensione è, invece, molto più elevata in società libere, democratiche e benestanti. 
Secondo stime recenti il numero dei foreign fighters provenienti dall’Europa e che attualmente 
combattono negli scenari iracheno e siriano ammonterebbero a circa 4.000 unità. Più della metà di 
questi verrebbero da soli  4 Paesi: Belgio, Francia, Germania e Regno Unito. Proprio il più piccolo, 
il Belgio avrebbe, fra tali Paesi, il più alto numero di foreign fighters rispetto alla sua popolazione. 
E’ difficile identificare un profilo preciso del foreign fighters  europeo. 
Sembra che più del 90% di questi provenga dalle zone periferiche di grandi agglomerati urbani.  
Molti di questi provengono addirittura dagli stessi quartieri. Questo indica che esistono delle zone ad 
alto rischio di “radicalizzazione” è più alto, queste sono sicuramente quelle in cui c’è più povertà, 
esclusione sociale, emarginazione. 
Un numero considerevole di foreign fighters è costituito da convertiti all’Islam che ha vissuto un 
processo di radicalizzazione molto breve. Come già osservato, ciò che desta maggiore è il rischio che 
queste persone possano, una volta tornati in Europa, compiere attentati terroristici. Si tratta di un 
rischio molto serio per la nostra società; questo pericolo ha portato i Paesi europei ad innalzare il 
livello. D’altronde numerosi attentati di matrice islamica negli ultimi anni sono ritenuti dagli 
inquirenti collegati al fenomeno dei foreign fighters. 
Questi combattenti vengono reclutati non più attraverso gli iman o durante i sermoni, bensì attraverso 
i social media che forniscono una finestra, non filtrata, per avvicinare riservatamente i giovani 
combattenti grazie ad una propaganda molto efficace e carica emotivamente. 
Le tecniche di indottrinamento sono pervasive, rapide e compatibili con le esigenze dell’Isis, che ha 
necessità di inviare velocemente giovani combattenti verso i teatri di guerra. I foreign fighters non 
hanno, dunque, frequentato i campi di addestramento, ma hanno imparato a fabbricare una bomba o 
imbracciare un kalashnikov attraverso i corsi internet. Sul campo di battaglia agiscono con 
efferatezza, crudeltà e nel più totale disprezzo delle convenzioni di guerra e di ogni forma minima di 
rispetto per i diritti dell’uomo. La componente criminologica risulta dominante. 
Le difficoltà di “conteggio” dei combattenti e dei foreign fighters nell’area siro-irachena rendono 
approssimativa la loro quantificazione che, secondo le più recenti stime circolanti in ambito 
internazionale, si attesta intorno alle 19.000 unità, di cui 8.000 stranieri. Tra questi ultimi, sarebbero 
circa 2.600 gli europei dello spazio Schengen e 500 i balcanici. Flussi di singoli individui e/o gruppi 
familiari sono stati registrati in uscita dal teatro siro-iracheno in direzione di Nord Africa, Asia 
meridionale, Repubbliche centro-asiatiche e Sud-Est asiatico, oltre che del Vecchio Continente, ove 
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i returnees sarebbero circa 1.700 (dei quali 400 nei Balcani). La pericolosità del fenomeno risiede 
piuttosto che nei numeri, nel profilo stesso dei reduci, potenziali veicoli di propaganda e proselitismo, 
nonché portatori di esperienza bellica e di know-how nell’uso di armi ed esplosivi. Lo spostamento 
di combattenti è stato favorito da reti di facilitazione a vario titolo riconducibili a DAESH, rivelatasi  
ancora in grado di disporre di ramificati collegamenti extraregionali. Il fattore logistico, a partire dalla 
possibilità di accedere a “canali assistiti” per i trasferimenti oltreconfine, concorre ad orientare il 
ridispiegamento dei combattenti, propensi a raggiungere quei Paesi che, per criticità strutturali o 
situazioni di endemica instabilità, finiscono con l’apparire attrattivi a quanti sono interessati a 
proseguire il jihad o anche solo ad eludere i controlli di sicurezza. Una delle mete privilegiate 
potrebbe risultare l’Afghanistan, teatro di conflitto ”iconico” nell’immaginario jihadista, ove la 
radicata presenza di estremisti stranieri - prevalentemente di origine pakistana e centroasiatica 
(soprattutto uzbeka) - può agevolare la ridislocazione di foreign fighters. Ciò tanto più in ragione 
dello scontro in atto, in quel Paese, tra DAESH da una parte e Taliban/al Qaida dall’altra e della 
prospettiva, “appetibile” per entrambi gli schieramenti, di un ritiro delle truppe USA. Criticità ed 
attualità dei temi dei combattenti di rientro in Europa e degli extremist travellers sono state 
sottolineate anche in occasione dell’annuale Conferenza OSCE sul contrasto al terrorismo (“The 
reverse flow of foreign terrorist fighters: challenges for the OSCE area and beyond”), tenutasi a Roma 
nel maggio 2018 sotto presidenza italiana. Tra le raccomandazioni emerse, la necessità di rafforzare 
i controlli frontalieri, intensificare la collaborazione internazionale - con particolare accento sullo 
scambio di informazioni operative - assicurare il costante raccordo con i database dell’Interpol e 
vigilare sui rischi collegati alla possibile infiltrazione di jihadisti nei flussi dell’immigrazione illegale. 
Se i numeri complessivi dei cd. returnees2 risultano, allo stato, sostanzialmente contenuti, fornisce 
però un’idea della complessità del fenomeno la presenza, tra quanti hanno fatto rientro in alcuni Paesi 
europei dopo anni trascorsi “al fronte”, di donne e minori: “spose” e “figli” di DAESH che potrebbero 
aver sviluppato vulnerabilità e vissuti tali da condizionarne i comportamenti e innescarne 
l’attivazione violenta anche a distanza di tempo. Vale inoltre a delineare l’ampiezza della 
mobilitazione a favore di DAESH, ed il rischio che essa possa generare insidiose gemmazioni in 
contesti inediti, il fatto che tra i soggetti unitisi al “Califfato” figurino – oltre ad occidentali e a larghi 
“contingenti” tratti da Paesi da tempo afflitti dal radicalismo jihadista – anche aliquote provenienti 
da quadranti remoti, come quello caraibico, che comunemente si stenta ad associare alle bandiere 
nere issate dalle milizie di al Baghdadi in Siria ed Iraq. Del resto, la mappatura del fenomeno jihadista, 
quale risultante delle acquisizioni di intelligence e dalla stessa cronaca, disegna una geografia tanto 
vasta quanto articolata. Il cd. jihad globale - ancora oggi rappresentato da DAESH ed al Qaida e dalle 
rispettive formazioni affiliate o satelliti - continua a distinguersi per capacità di adattamento e 
resilienza e mostra natura ed andamento “carsici”, risultando in grado di reagire ai rovesci sul terreno 
con rapidi aggiustamenti tattici e di sopperire all’indebolimento della centrale di comando e controllo 
con l’attiva zione, anche in via assolutamente autonoma, delle propaggini regionali. In Siria come in 
Iraq è andato così consolidandosi il processo di trasformazione di DAESH, che alla perdita della 
dimensione “statuale” e delle capacità di confronto sul piano militare ha fatto corrispondere una 
decisa virata verso le forme asimmetriche della guerriglia e dell’insorgenza. In territorio siriano, il 
cd. Stato Islamico – che nel corso del 2018 ha continuato a siglare numerosi attacchi – è intervenuto 
in modo eclatante nel dibattito apertosi a seguito dell’annunciato ritiro delle truppe statunitensi dal 
Paese, con il più cruento attentato suicida contro obiettivi USA messo a segno, a metà gennaio 2019, 
a Manbji, nel Governatorato di Aleppo, a riprova della capacità dell’organizzazione di proiettarsi ben 
oltre le proprie roccaforti dell’Est. Nel contesto iracheno, la formazione ha mostrato una persistente, 
accentuata aggressività, rendendosi protagonista di una serrata campagna offensiva contro obiettivi 
civili e militari, soprattutto nei governatorati di Ninive e Kirkuk, nei quali le violenze potrebbero 
ulteriormente intensificarsi nell’eventualità di un afflusso di combattenti dalla Siria. La centralità 
strategica assegnata da DAESH alla realtà siro-irachena – dove è maturato il progetto califfale di al 

 
2 Rimpatriati. 



 

365 
 

Baghdadi – ha trovato significativa corrispondenza nella comunicazione mediatica, evidentemente 
intesa ad enfatizzare la perdurante operatività della formazione nelle due citate “wilayat” dell’Iraq e 
dello Sham, oltre che a riaffermare un ruolo in altri teatri di proiezione: da quello afghano, ove ha 
continuato a misurarsi con l’agguerrito avversario talebano, a quelli yemenita e somalo, arene di 
un’aspra competizione, rispettivamente, con al Qaida nella Penisola Arabica e al Shabaab, sino al 
Sahel, dominio consolidato del qaidismo, e all’Asia orientale, con appelli all’azione diretti soprattutto 
alle platee indonesiana e filippina. Tuttora nodale, in questo contesto, è la propaganda che – sebbene 
anch’essa lontana, per quantità e qualità, dai livelli registrati  
all’apice dell’espansione del “Califfato” – ha continuato a svolgere un ruolo chiave, sia per mantenere 
inalterata la pressione sul fronte nemico, e soprattutto sulle rispettive opinioni pubbliche, sia per 
collegare in una narrativa pseudo-unitaria le azioni dei diversi “distretti” nei quali si articola l’attuale 
incarnazione del sedicente Stato Islamico.  Non è un caso che il motivo dominante delle sortite 
mediatiche riconducibili a DAESH, incluso il pronunciamento, in agosto, del leader al Baghdadi, sia 
stato quello di una protratta “guerra di resistenza” destinata a consegnare la vittoria ai mujahidin. La 
torsione narrativa non è di poco conto, considerato che essa lascia intravedere la “riconversione” di 
DAESH ad una strategia di lungo periodo, per molti versi affine a quella perseguita da al Qaida. Essa 
fa leva contestualmente sulla penetrazione di conflitti e conte sti locali nei quadranti più vulnerabili 
e sulla capacità di “weaponizzare”, specie in Occidente, anche singoli inclini alla violenza, cui la 
propaganda radicale offre un ordito in cui inscrivere, assegnandogli “dignità ideologica”, pure 
propositi violenti alimentati da condizioni di disagio personale. Né, peraltro, sono mancate, nel corso 
dell’anno, una serie di azioni di matrice 
jihadista che, lette a sistema, concorrono a tratteggiare l’ampiezza dello scenario di riferimento e la 
pluralità dei contesti in cui operano formazioni terroristiche che, anche quando non formalmente 
affiliate alle due principali espressioni del jihad globale, da esse traggono evidente ispirazione. Vanno 
qui per primi menzionati, insieme all’attacco all’arma bianca compiuto in Australia, a Melboune, in 
novembre, gli attentati perpetrati nel mese di dicembre, di per sé sintomatici della perdurante 
vulnerabilità tanto dei Paesi occidentali che di quelli della sponda sud del Mediterraneo: 
dall’uccisione di due turiste europee in Marocco, nel Nord Atlante, al raid omicida di Strasburgo, nei 
pressi del mercato natalizio, che ha riportato prepotentemente all’attenzione l’attualità della minaccia 
incarnata in Europa da singoli radicalizzati con trascorsi di criminalità comune. Tutti gesti rivendicati 
nel segno di DAESH - che ha così chiosato in tipico stile asimmetrico un anno segnato dalla sua 
regressione nei territori di insediamento - preceduti, nel corso dei mesi, da sortite per molti aspetti 
inedite: l’attivazione in azioni suicide di interi nuclei familiari, inclusi minori, registrata in maggio in 
Indonesia; l’uccisione, in luglio, in Tagikistan, di quattro turisti occidentali;  l’attentato suicida 
perpetrato, sempre in luglio, nell’isola filippina di Basilan da un terrorista marocchino a pochi giorni 
dalla finalizzazione dell’accordo con cui Manila tenta di chiudere un annoso conflitto  
con le province meridionali a maggioranza islamica. Eventi, potenzialmente indicativi dell’affermarsi 
di nuove modalità operative e di ulteriori fronti jihadisti innervati da militanti esogeni, cui si sono 
accompagnate numerose azioni di natura emulativa, specie con il ricorso ad attacchi all’arma bianca 
ed alla tattica cd. di “car jihad”, quest’ultima in grado, come attestato dall’episodio occorso in 
Germania la notte di San Silvestro, di colonizzare altri spazi dell’estremismo violento assurgendo a 
tecnica d’elezione oltre i confini della matrice jihadista. È su questa tela di fondo che si è mossa 
l’attività di AISE ed AISI, chiamate a misurarsi con un fenomeno terroristico che continua a 
caratterizzarsi, oltreché per imprevedibilità, per estensione e natura poliedrica, tanto negli attori che 
nelle pratiche. 
 
LA MINACCIA IN EUROPA E LA SITUAZIONE NAZIONALE 
 
La minaccia terroristica in Europa ha confermato il proprio carattere polimorfo, che ha trovato 
espressione - accanto alle azioni di “lupi solitari” ed estremisti “in cerca di autore” - nel persistere di 
warning, raccolti soprattutto nell’ambito della collaborazione internazionale, concernenti 
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progettualità terroristiche riferibili sia a cellule “dormienti” sia a nuclei di operativi appositamente 
instradati verso il Vecchio Continente.  
Nonostante la perdita di territorio, combattenti e figure di rilievo, che ne ha indebolito la capacità di 
pianificare e dare diretto supporto ad azioni terroristiche di proiezione transnazionale, DAESH, 
determinato a colpire l’Occidente, si è mostrato ancora in grado di ispirare attacchi in Europa, 
suggerendone autori e modi. Quanto agli autori, il rilevato coinvolgimento, negli attentati perpetrati 
nel 2018 nel Continente, di soggetti con passato criminale o trascorsi in prigione, è valso a riba 
dire un tratto ormai congenito del fenomeno dei radicalizzati in ambito europeo. Pur a fronte della 
riduzione nel numero degli attentati, si è assistito a varie azioni emulative compiute da soggetti con 
profilo radicale assente o sfumato, caratterizzati da condizioni di disagio personale non di rado 
collegate a disturbi psichici, che hanno mutuato il modus operandi jihadista verosimilmente stimolati 
da suggestioni mediatiche. In continuità con il passato, anche di tali gesti, autonomi e, talora, 
estemporanei, DAESH si è attribuito sovente la paternità, con l’evidente intento di ribadire la sua 
forza offensiva in Occidente e realizzare un profitto propagandistico a “costo zero”. Ciò, in una 
dinamica per la quale quanto più agli appelli all’azione corrispondono attacchi realizzati dai “lone 
actor”, tanto più cresce la capacità del gruppo terroristico di ispirarne di nuovi. Accanto alle citate 
azioni individuali, non sono mancate progettualità più articolate da parte di piccoli gruppi organizzati. 
È il caso, ad esempio, della cellula smantellata in Olanda alla fine di settembre, che aveva pianificato 
un attacco con modalità complesse, inclusa la detonazione di una o più autobombe, contro un 
evento/sito affollato. Tra gli arrestati, un soggetto con trascorsi in Siria e tre elementi che avrebbero 
invano tentato di raggiungere quel teatro.  
Questa ed altre operazioni condotte in Europa rimandano alle incognite legate alla mobilità dei 
returnees, ai collegamenti tra combattenti ed estremisti/radicalizzati presenti nel Vecchio Continente, 
nonché alla possibile attivazione di soggetti che hanno visto frustrata la propria aspirazione a 
raggiungere il campo di battaglia. Secondo una strategia di comunicazione finalizzata a coniugare 
messaggio “didascalico” e finalità istigatorie, la nebulosa filo-DAESH ha continuato a pubblicizzare 
e suggerire l’impiego di una vasta gamma di modalità operative, richiamando anche tecniche 
offensive sperimentate nel teatro siro-iracheno, quali il ricorso a droni o l’utilizzo di agenti tossici e 
sostanze chimiche. L’impiego di strumenti “non convenzionali” è alla costante attenzione di 
intelligence e Forze di polizia, anche alla luce di sviluppi investigativi che attestano l’impegno del 
jihadismo a tradurre le “aspirazioni” consegnate alla propaganda in concreti propositi offensivi. 
Particolarmente significativa è l’operazione di polizia condotta a Colonia, in Germania, nel mese di 
giugno, che ha portato all’arresto di un cittadino tunisino, anch’esso “riconvertitosi” all’opzione 
“domestica” dopo aver inutilmente tentato di raggiungere la Siria, trovato in possesso di un ordigno 
artigianale funzionale alla dispersione di ricina e di un quantitativo della sostanza estratta da semi di 
ricino, acquistati on line. In generale, la propaganda di DAESH ha continuato a sostenere il 
protagonismo del “Califfato” sulla scena del jihad globale facendo leva pure sul “popolo on line”, 
incoraggiato a ripubblicare materiale ufficiale per assicurare la propagazione e la persistenza del 
messaggio jihadista. Un versante, quello della comunicazione “orizzontale”, che è verosimilmente 
destinato a rafforzarsi e che, a fronte della rimozione di contenuti jihadisti operata dagli Over The 
Top (OTT), ha visto divenire canali preferiti dai sostenitori di DAESH piattaforme chiuse o ad 
ingresso controllato animate anche da esperti informatici in grado di dispensare consigli su come 
criptare le comunicazioni. Rispetto ad un quadro della minaccia così complesso,  l’azione  coordinata 
dell’intelligence, sostenuta anche dagli strumenti operativi previsti dalla normativa vigente, si è 
dispiegata all’estero, in territorio nazionale e sul web. L’attività informativa ha, tra l’altro, riguardato: 
la presenza e l’operatività in territorio europeo di network transnazionali di varia natura (strutturati e 
non, multinazionali o mono-etnici); il possibile ingresso, transito o permanenza di militanti in 
territorio nazionale; i collegamenti di soggetti presenti in Italia con estremisti basati all’estero. I vari 
profili all’attenzione hanno trovato testimonianza in alcune operazioni di polizia condotte nell’anno. 
È il caso dell’arresto, a Macomer (NU), il 28 novembre, per il reato di associazione con finalità di 
terrorismo anche internazionale, di un cittadino libanese di origine palestinese, sospettato di 
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appartenere a DAESH e di voler compiere un attentato con l’uso di ricina analogo a quello progettato 
dal cugino catturato in Libano. Altrettanto significativo l’arresto a Bari, il 13 dicembre, di un cittadino 
somalo ritenuto in rapporti con membri dell’organizzazione di al Baghdadi, impegnato in intensa 
attività di proselitismo sul web e dichiaratamente intenzionato a passare all’azione. L’attività 
informativa ha evidenziato come il web si confermi la dimensione di elezione in cui condividere o 
delineare progettualità ostili e fare proselitismo, scambiare materiale apologetico che istiga alla lotta 
contro i “miscredenti” e veicolare istanze radicali antioccidentali anche nel nostro Paese. 
Particolarmente assiduo si è rivelato l’uso dei social network e di canali di messaggistica protetti dalla 
crittografia end-to-end per postare locandine con frasi e immagini di minaccia verso l’Italia e il 
Vaticano, rilanciare traduzioni in italiano di materiali propagandistici, distribuire nashid (canti 
jihadisti) e manuali di istruzioni in lingue occidentali. Emblematico del sottile confine che separa il 
cd. “jihadismo della tastiera” da quello attivo è l’arresto, a Milano, il 21 novembre, di un ventiduenne 
egiziano utente di forum jihadisti che si era dichiarato pronto a combattere per DAESH. 
Sul territorio nazionale, uno degli ambiti di maggior impegno è stato rappresentato dal fenomeno dei 
“radicalizzati in casa”, un bacino sempre più ampio e sfuggente che richiede una serrata attività di 
ricerca e monitoraggio volta a cogliere per tempo segnali anticipatori di possibili. 
transizioni dalla radicalizzazione all’attivazione violenta. È in questa sensibilissima fase che si gioca 
una partita importante sul piano della prevenzione, tentando percorsi di disingaggio e recupero del 
soggetto estremista o ricorrendo, ove necessario e possibile, al provvedimento dell’espulsione, a valle 
di approfondite valutazioni, caso per caso, condivise nell’ambito del CASA. Sede, quest’ultima, in 
cui costante attenzione è riservata alla “lista consolidata” dei foreign fighters partiti per la Siria e 
l’Iraq a vario titolo collegati con l’Italia. In continuità con il trend rilevato lo scorso anno, non si sono 
registrate nuove partenze, anche se il numero dei “listati” è cresciuto (da 129 a 138) in ragione dei 
casi risalenti agli anni passati individuati in esito alla costante attività di vaglio e riscontro anche di 
segnalazioni raccolte nell’ambito della collaborazione internazionale. Sul versante del finanziamento 
del terrorismo, l’impegno informativo si è sviluppato secondo direttrici coerenti con la genetica 
dimensione transnazionale e ad un tempo sempre più deterritorializzata dei canali di 
approvvigionamento. È parso ancora sostenuto l’attivismo finanziario di DAESH, risultato in grado 
di trasferire all’estero, con largo anticipo, ingenti fondi drenati dal contesto siro-iracheno, così da 
preservare liquidità a fronte della perdita di territori che – con risorse energetiche, estorsioni ed altre 
attività predatorie – garantivano al “Califfato” le maggiori entrate. Sul fronte qaidista, 
l’autofinanziamento con attività illecite si è confermato un dato ricorrente per quel che attiene in 
particolare alle formazioni operanti nel Sahel, ove la gestione dei traffici di varie merci illegali vede 
sovente la commistione tra circuiti estremisti e criminali. Di rilievo, inoltre, il segnalato attivismo di 
ramificati sodalizi somali coinvolti nel traffico di clandestini, sospettati di contiguità con al Shabaab. 
Accanto al macro-fenomeno riferibile alle organizzazioni più strutturate, l’azione informativa ha 
riguardato un flusso di denaro più parcellizzato, ma non meno insidioso, diretto anche verso il teatro 
siro-iracheno. All’attenzione, infine, tanto sul piano della ricerca quanto su quello dell’analisi, le 
nuove frontiere della minaccia in vario modo riconducibili al cyberspazio, con particolare riferimento 
all’impiego da parte dei terroristi di cripto monete, carte prepagate, depositi on line, crowdfunding, 
commercio elettronico e dark web. 
 
LA PROPAGANDA DI AL QAIDA 
 
Al di là delle variabili dinamiche di confronto sul terreno, al Qaida è parsa interessata a sfruttare le 
difficoltà di DAESH anche nello spazio virtuale, rendendosi protagonista di un rinnovato attivismo 
sul web, specie ad opera del leader della formazione, Ayman al Zawahiri, e del figlio del suo 
fondatore, Hamza bin Laden.  L’organizzazione ha proseguito nell’impiego dei consueti stilemi 
retorici, diffondendo:  
• appelli all’unità tra musulmani e tra forze jihadiste contro il nemico comune;  
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• minacce contro Stati Uniti, Israele e Occidente ed esortazioni a portare il jihad “in casa” del nemico 
“in qualunque modo possibile”; 
• ordini di perseguire il jihad in maniera “corretta”, rispettando il parere degli ulema ed evitando 
azioni che ne compromettano la buona riuscita (quali gli attacchi indiscriminati che colpiscano anche 
musulmani); • critiche all’impostazione ideologica di DAESH. Di interesse, in marzo, l’ultimo dei 
messaggi audio che Hamza bin Laden ha dedicato alla storia dell’Arabia Saudita, evidenziando 
l’apostasia dei suoi leader, nel quale l’”erede designato” alla guida del movimento non manca di 
impegnarsi a “ridistribuire le ricchezze del Paese ai poveri e bisognosi”. Accanto alla messaggistica 
di taglio precettivo/globalista, il jihadismo qaidista ha continuato a far leva su temi ed istanze a 
connotazione regionale, come dimostrano le numerose rivendicazioni di attentati in vari quadranti, 
dall’Afghanistan alla Somalia, e l’esortazione alla prosecuzione del jihad in singoli Paesi. 
Significativi, tra l’altro: l’intervento al Zawahiri, diffuso in occasione dell’11 settembre e rilanciato 
da al Qaida nel Maghreb Islamico, che invita a sostenere i combattenti nordafricani; il video con cui 
al Qaida Core esorta i mujahidin a continuare la loro lotta nel Waziristan pakistano; gli appelli di 
Jamaat al Nusra al Islam wa al Muslimin (JNIM) alle popolazioni di etnia fulani presenti in Africa, 
chiamate a sposare la causa del jihad. Di rilievo, inoltre, i ripetuti richiami alla causa palestinese, con 
appelli a colpire Paesi che normalizzano le relazioni con Israele e a trasformare Gerusalemme nella 
“Capitale del jihad”, evitandone la “giudeizzazione”. 
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TENDENZE E PROIEZIONI DEL JIHAD GLOBALE  
 
Se il collasso territoriale di DAESH, con la cattura di migliaia di jihadisti in Siria e Iraq, ha costituito 
un passaggio fondamentale nella lotta al terrorismo, la portata eversiva della formazione resta elevata 
e – come già accaduto per al Qaida – destinata a sopravvivere alla morte del suo leader fondatore, 
avvenuta il 27 ottobre. Tutt’altro che sconfitto come entità terroristica e nella sua dimensione 
ideologica, DAESH ha mantenuto postura e orizzonti dell’attore globale; ha avviato una ridefnizione 
dei residui assetti organizzativi e di comando, anche per recuperare  
capacità di proiezione esterna; ha continuato – direttamente o attraverso i suoi mujahedin virtuali – 
ad ispirare e istigare all’azione i suoi adepti, tentando pure di agire da “connettore” tra singoli soggetti 
e dispensando consigli pratici per realizzare attacchi contro i “crociati”. Non più luogo fisico, il 
Califfato è tornato ad essere un “fne”, peraltro ancora supportato da simpatizzanti e sostenitori su 
scala mondiale. D’altro canto, gli obiettivi strategico-operativi dell’organizzazione (ivi compreso 
quello della guerra contro l’Occidente) sono rimasti invariati e la vocazione internazionalista – 
attestata dai rinnovati giuramenti di fedeltà (bayat), da parte di alcuni leader delle province, prima ad 
al Baghdadi, nell’agosto, e, a novembre, al suo successore al Qurayshi – si conferma uno dei tratti 
essenziali della formazione, che è parsa voler rafforzare l’identità del gruppo ed enfatizzare l’unanime 
riconoscimento della leadership, sancendo al tempo stesso la propria resilienza. 
DAESH si è mostrato particolarmente vitale nei territori di origine, ove ha consolidato le proprie 
strutture clandestine e portato a segno numerose azioni di natura asimmetrica. La tattica stessa 
dell’insorgenza sembra essere stata elevata a sistema con dedicate campagne mediatico/operative, a 
partire da quelle varate con il video messaggio di Abu Bakr al Baghdadi del 29 aprile, nel quale si 
invitavano i seguaci a condurre una “guerra di logoramento” nel Levante e in Africa, specie in Libia, 
Mali e Burkina Faso. Contestualmente, DAESH ha rafforzato la propria presenza in quadranti africani 
ed asiatici, interagendo con gruppi terroristici locali preesistenti e pubblicizzando – quale leva 
intimidatoria agganciata alle specificità locali e volta ad innestarvisi – la costituzione di nuove 
“province”. Emblematica è l’ostentazione, nel citato videomessaggio di aprile, di “dossier” 
riguardanti le wilayat Iraq, al Sham, Khorasan, Gharb Ifriqya (Africa Occidentale), Sinai, Libia, 
Somalia, Yemen, Caucaso e le nuove wilayat Wasat Ifriqya (Centro Africa) e Turchia. Ciò va letto 
nell’ottica del costante adattamento strategico di cui DAESH ha dato ampiamente prova, investendo 
su agende di caratura regionale. È in questo contesto che si inseriscono: in Estremo Oriente, gli 
attacchi suicidi di gennaio, giugno e settembre nelle Filippine e la presenza di Islamic State East Asia-
ISEA in Asia meridionale; i plurimi attentati coordinati compiuti nello Sri Lanka il 21 aprile; la 
persistente capacità offensiva di Islamic State Khorasan Province-ISKP in Afghanistan; in Africa, 
l’attivismo di sigle e cellule flo-DAESH in pressoché tutti i quadranti del Continente, con una 
marcata, preoccupante concentrazione nel Sahel. Sotto il profilo della propaganda, e al di là della 
concreta minaccia rappresentata dalle filiazioni regionali, la pubblicità e l’eco attribuite da DAESH 
alle azioni condotte al di fuori della Siria e dell’Iraq sono parse rispondere alla necessità 
dell’organizzazione di eclissare le sconfitte militari e spostare l’attenzione verso le nuove opportunità 
offerte da altri teatri. Una tendenza, già visibile negli ultimi mesi del 2018, che ha evidentemente 
inteso testimoniare e riaffermare la sopravvivenza del Califfato e l’espansione del suo raggio 
d’influenza in Africa e in Asia. La proiezione di DAESH oltre la “culla” siro-irachena ha portato in 
più aree al confronto con al Qaida, finendo in ogni caso per incidere sulle già instabili condizioni di 
sicurezza. È il caso della Somalia ove, nonostante la presenza di un attore qaidista forte, al Shabaab-
AS, l’attivismo della pur ridotta branca locale di DAESH ha determinato un ulteriore deterioramento 
della sicurezza del Paese. In tale quadrante, infatti, i rapporti fra le due organizzazioni sono stati 
competitivi, caratterizzandosi per un crescente numero di scontri armati e per vere e proprie campagne 
di AS contro DAESH. Alla particolare attenzione, perché potenzialmente gravide di conseguenze per 
l’intera regione, sono state le cooperazioni tattiche tra gruppi flo-DAESH e sigle qaidiste in diversi 
contesti africani. Plurime indicazioni hanno fatto stato delle sinergie tra il cartello qaidista saheliano 
Jamaat Nusrat al Islam wa al Muslimin-JNIM e locali affiliazioni di DAESH, a dimostrazione che la 
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concorrenzialità tra i due aggregati del jihad globale non è l’unica “cifra” delle interazioni tra i gruppi 
e tra le loro gemmazioni locali, come pure attestato, in Afghanistan, dalle convergenze operative in 
funzione anti-Kabul tra la rete Haqqani - in consolidati rapporti con al Qaida - e il citato ISKP. Si 
tratta di dinamiche che potrebbero conoscere ulteriori evoluzioni con l’innesto di reduci dal teatro 
siro-iracheno. Un fenomeno, questo, suscettibile di incidere sugli equilibri di un’ampia fascia 
territoriale che dall’Africa sub-sahariana e mediterranea raggiunge il Centro Asia e si spinge fno al 
Sud-est asiatico, dove i combattenti potrebbero ricercare nuovi fronti di jihad, contribuendo ad 
alimentare – grazie all’esperienza operativa maturata, al coinvolgimento in attività di reclutamento e 
addestramento, ai contatti personali costruiti nei campi di battaglia o in via telematica – tanto la 
radicalizzazione dei segmenti più fragili di quelle popolazioni quanto la diffusione della minaccia. 
Tra i dossier securitari legati alla fase post-califfale si è confermato centrale, per complessità e 
potenziali implicazioni, proprio quello dei combattenti di DAESH e delle loro famiglie presenti in 
strutture e campi di detenzione in Iraq e Siria. La difficoltà di pervenire ad una puntuale 
quantificazione e identificazione di tali soggetti, il rischio di fughe, i problemi connessi al rimpatrio, 
alla gestione e al reintegro di interi nuclei familiari già intranei al progetto di al Baghdadi hanno 
rappresentato – seppure in presenza di diversi numeri, sensibilità e legislazioni – un prioritario ambito 
di impegno per le intelligence a livello internazionale ed oggetto di assiduo scambio informativo e di 
analisi. La presenza, accanto a donne “irriducibili”, di molti minori allevati nel segno del jihad e della 
violenza segnala la necessità e l’urgenza di percorsi di “disintossicazione” tesi a scongiurare un 
“passaggio di testimone” alle nuove generazioni. Nel contempo, la detenzione dei combattenti e delle 
loro famiglie ha guadagnato crescente valenza nella messaggistica jihadista diretta anche all’uditorio 
europeo. Significative, al riguardo, le campagne promosse fin dall’inizio dell’anno per il sostegno ai 
detenuti nei campi, alcune delle quali finalizzate a raccolte fondi per la loro fuga, altre con il chiaro 
intento propagandistico di testimoniare il perdurante supporto a DAESH anche all’interno delle 
strutture detentive, fino all’appello lanciato dallo stesso al Baghdadi, nel discorso pronunciato il 20 
settembre, “per la liberazione dei fratelli e delle sorelle imprigionati nei campi in Siria e Iraq”. Un 
messaggio, questo, reiterato anche dal nuovo “califfo” al Qurayshi, teso a preservare e motivare i 
militanti tuttora fedeli al progetto jihadista. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’ATTACCO DI CHRISTCHURCH E GLI APPELLI ALLA VENDETTA DI DAESH E AL QAIDA  
L’attacco di matrice xenofoba e razzista condotto il 15 marzo dal ventottenne australiano Brenton Harrison Tarrant 
contro una moschea e un centro islamico della città neozelandese di Christchurch (51 vittime) ha favorito un’inedita 
convergenza delle campagne mediatiche di DAESH e al Qaida. L’attentato ha avuto, infatti, forte risonanza nella 
propaganda ufficiale di entrambe le organizzazioni terroristiche e presso la galassia di attivisti virtuali, che hanno colto 
l’occasione per strumentalizzare l’impatto emotivo del gesto, con l’obiettivo di incitare nuovi attacchi contro 
l’Occidente e i suoi simboli. Nel complesso, le due formazioni hanno ritratto l’evento di Christchurch come l’ennesimo 
dei crimini compiuti dai “crociati” contro l’Islam, l’una citando gli attacchi contro Raqqa, Mosul e Sirte e l’assedio di 
Baghouz, l’altra l’invasione in Afghanistan, le occupazioni e le violenze commesse contro i musulmani, dalla Palestina 
all’India, dalla Cecenia all’Africa centrale. Tutto questo facendo uso dei consolidati stilemi narrativi che sottolineano 
la natura esistenziale del confitto interreligioso, con lo scopo di legittimare il jihad “ovunque e con qualunque mezzo”. 
La risposta al massacro è stata, tuttavia, prospettata in maniera differente a seconda del gruppo che se ne è fatto 
promotore. Nel caso di DAESH, è stata invocata una ritorsione indiscriminata contro l’Occidente, anche quale parte 
della campagna offensiva “Vendetta per lo Sham”. In linea con la “casa madre”, anche i mujahedin virtuali della 
galassia mediatica non ufficiale pro-DAESH hanno alimentato il filone della vendetta, innescando una vera e propria 
“social-media warfare” che, in rappresaglia all’uccisione dei fratelli in Nuova Zelanda, ha identificato nelle chiese 
uno dei target privilegiati, spingendosi a presentare l’incendio di metà aprile di Notre Dame come una giusta punizione 
per i “crociati”. Nel caso di al Qaida, invece, i mujahedin sono stati chiamati a vendicare Christchurch, ma anche 
esortati a non commettere violenze nei confronti della popolazione musulmana e ad evitare di prendere di mira luoghi 
di culto. Si conferma, dunque, la volontà di al Qaida di ergersi, al cospetto della Umma, a rappresentante più 
“autorevole” e “responsabile” del movimento jihadista a livello globale, in netta contrapposizione con DAESH. 
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ANALISI DELL’AREA DELL’ASIA CENTRO MERIDIONALE E ORIENTALE 
 
L’esigenza di assicurare la piena ed efficace copertura informativa al Contingente nazionale 
inquadrato nella missione NATO Resolute Support e operante nel Train Advise Assist Command 
West di Herat ha guidato, in continuità con il passato, l’impegno intelligence in direzione 
dell’Afghanistan, confermatosi una realtà complessa, in evoluzione sul piano interno e internazionale 
ed ancora esposta alla violenza terroristica riferibile tanto a componenti Taliban e al loro alleato al 
Qaida, quanto a DAESH/Islamic State Khorasan Province-ISKP. Le pressoché quotidiane 
segnalazioni di minaccia contro obiettivi di varia natura – riferibili ora alle istituzioni afghane ora alla 
presenza internazionale – raccolte dal nostro dispositivo estero risultano coerenti con una situazione 
di sicurezza che ha registrato uno degli anni peggiori dell’ultima decade, vedendo concretizzate, tra 
l’altro, azioni con ordigni esplosivi di particolare potenza e inedite per target, come quella compiuta 
il 24 novembre a Kabul, per mezzo di una mina magnetica, ai danni di un veicolo delle Nazione Unite. 
Secondo dati della missione NATO, sono stati oltre 29.000 gli attacchi compiuti nel 2019 dalle 
formazioni insorgenti/terroristiche, a fronte dei circa 27.400 del 2018. Un contesto nel quale l’ISKP, 
ancorché soggetto alla pressione sia dei Taliban sia delle forze afghane sostenute dai raid statunitensi, 
ha mostrato perduranti capacità offensive anche nella Capitale, come dimostra l’attentato del 17 
agosto contro la locale comunità sciita, che ha provocato oltre 20 vittime, rivendicato dalla stessa 
organizzazione. Sempre alla filiazione regionale di DAESH – che evidenze informative hanno 
segnalato impegnata pure in attività di reclutamento – sarebbe riconducibile l’attacco del 18 ottobre 
ad una moschea di Nangarhar, tra i più cruenti dell’anno, con un bilancio di oltre 60 uccisi. 
Parallelamente, sul terreno è proseguito ininterrotto il confronto tra le forze di Kabul e l’insorgenza, 
con rifessi diretti sui negoziati in corso tra Stati Uniti e Taliban per una soluzione negoziata del 
confitto. Annunciate come prossime a segnare una svolta definitiva, le trattative sviluppatesi nel corso 
del 2019 a Doha sono state improvvisamente interrotte nel mese di settembre, per decisione del 
Presidente Trump, a seguito dell’uccisione di un militare USA ad opera dell’insorgenza. Dopo il 
riavvio all’inizio di dicembre, i negoziati sono stati nuovamente sospesi in ragione dell’attacco (11 
dicembre), rivendicato dai Taliban, contro una struttura medica in costruzione presso la base aerea 
statunitense di Bagram. I contatti tra le parti sono peraltro ripresi a metà gennaio 2020. Il percorso 
negoziale richiede ancora la risoluzione di nodi cruciali, a partire dall’accertamento dell’effettiva 
volontà dei Taliban di garantire la normalizzazione della situazione di sicurezza, anemizzando le 
acclarate connessioni con al Qaida e ponendo termine alle pianificazioni ostili. Rimangono altresì da 
concordare i livelli che dovrà assumere la presenza militare straniera nel Paese e sono ancora tutte da 
accertare le concrete prospettive per l’avvio del dialogo intra-afghano, altro nodo irrisolto e quello 
che più di altri pesa su quel Governo, in un contesto che ha visto celebrarsi, in settembre, elezioni 
presidenziali che hanno fortemente risentito dei modesti livelli di partecipazione popolare ed i cui 
risultati non erano ancora definitivi a fine gennaio 2020. Come e più che in altri contesti di crisi, la 
soluzione del complesso dossier afghano passa anche per l’azione di una serie di attori regionali, che 
pure si muovono nel solco di logiche volte a promuovere le rispettive agende. Di rilievo, in questo 
contesto, è risultato il rinnovato protagonismo del Pakistan e, soprattutto, la dichiarata disponibilità 
di quei vertici a svolgere un ruolo di mediazione in direzione dei Taliban, inclusa la componente più 
intransigente riconducibile all’Haqqani Network. Una postura verosimilmente dettata dall’esigenza 
di Islamabad di rafforzare il proprio status sullo scacchiere regionale e internazionale, secondo una 
linea di accreditamento funzionale anche a fronteggiare la grave crisi economica ed energetica nonchè 
l’atteso pronunciamento della Financial Action Task Force relativo al possibile blacklisting del Paese. 
In quest’ottica può leggersi pure l’attivismo politico-diplomatico in direzione non solo di Arabia 
Saudita ed EAU – Paesi di prioritario riferimento per Islamabad – ma anche dell’Iran, a conferma di 
un orientamento già emerso nel 2018. Partner di assoluto rilievo per il Pakistan si è inoltre confermata 
la Cina, impegnata a portare a compimento il progetto del “Corridoio economico” che, nell’ambito 
della Belt and Road Iniziative, collegherà la provincia cinese dello Xinjiang al Belucistan pakistano. 
Area, quest’ultima, che rimane peraltro teatro di instabilità in relazione all’attivismo dei locali gruppi 
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separatisti, capaci di sfruttare i diffusi sentimenti anti-pakistani e anti-cinesi e di cui vengono seguiti 
con attenzione i segnali di una possibile virata in senso jihadista. Di tutt’altro segno i rapporti con il 
vicino indiano che, mai facili, hanno segnato nel 2019 nuovi arretramenti. Ciò, a partire dal febbraio, 
quando un cruento attentato ai danni delle forze di sicurezza indiane ad opera di Jaish-e-
MuhammadJeM (che l’India considera sostenuto dagli apparati di sicurezza pakistani) ha generato 
l’assertiva reazione aerea di Nuova Delhi e la controreazione di Islamabad, tanto da far temere la 
deflagrazione di un confitto tra le due potenze nucleari contermini del subcontinente indiano; ancora 
in agosto, a seguito della decisione del Parlamento indiano di abrogare l’articolo 370 della 
Costituzione, revocando al Jammu e Kashmir lo status speciale di cui questo godeva ed 
implementando da quel momento una serie di misure restrittive su comunicazioni e trasporti, cui sono 
seguite ripetute violazioni del cessate-il-fuoco lungo la Linea di Controllo (LOC, che separa le due 
porzioni contese della regione). Una decisione di forte impatto che, a fronte dei tentativi pakistani di 
internazionalizzare la questione, Nuova Delhi ha sempre rivendicato come “sovrana”. Ha dato prova 
di seguire da vicino le “relazioni pericolose” indo-pakistane, nel tentativo di innestarsi su quelle 
pulsioni separatiste, anche il jihad globale, tanto nella sua declinazione qaidista – con appelli a 
sostenere la lotta anti-indiana ed anti-pakistana ad opera sia di al Qaida nel Subcontinente Indiano-
AQIS che della costola kashmira Ansar Ghazwat-ul-Hind – quanto in quella espressa da DAESH, 
che, in stretta successione, ha fatto riferimento alla costituzione di due nuove “province”, l’una, 
Wilayat-e-Hind, basata in Kashmir (12 maggio), l’altra, Wilayat-e-Pakistan (14 maggio), destinata 
evidentemente a rendere “autonoma” dalla compagine regionale del Khorasan la branca pakistana. 
Nelle sue relazioni con gli attori globali, l’India è parsa procedere con il consueto pragmatismo 
rafforzando la partnership strategica con gli Stati Uniti e preservando al contempo ampi spazi per la 
cooperazione militare con la Federazione Russa, senza mancare di avviare nuove e avanzate forme di 
dialogo con Pechino funzionali anche a riequilibrare un interscambio fortemente sbilanciato a favore 
della parte cinese. Gli attentati del 21 aprile che hanno sconvolto lo Sri Lanka in concomitanza con 
le festività pasquali (colpiti tre luoghi di culto cristiani e quattro hotel a Colombo per un bilancio di 
253 morti, di cui 38 di nazionalità straniera, e oltre 500 feriti) sono valsi a ribadire la permeabilità al 
contagio jihadista anche di contesti periferici. L’elevato profilo dell’azione, opera della locale 
formazione radicale National Thowheed Jamaath, ha suggerito sin da subito a quelle Autorità la 
possibilità che la cellula si sia avvalsa di un supporto esterno, quanto meno nella fase di 
pianificazione. In effetti, i collegamenti emersi tra alcuni degli attentatori e il teatro siriano (ove hanno 
militato foreign fighters srilankesi) hanno fatto ipotizzare che la rivendicazione di DAESH, 
intervenuta il 23 aprile e seguita dalla diffusione di foto e video dei “martiri” mentre prestano 
giuramento di fedeltà ad al Baghdadi, non abbia avuto carattere meramente opportunistico, ma abbia 
costituito la riaffermazione di un potere di influenza e direzione su soggetti e network attivi anche in 
teatri remoti. All’attenzione intelligence è rimasto anche il Sud-Est asiatico, regione cui le evidenze 
sugli sforzi spesi da DAESH per influenzare o assorbire i gruppi locali riconducibili ad al Qaida e 
sulla crescente radicalizzazione di ampie fasce della popolazione assegnano un ruolo non secondario 
nelle dinamiche del jihad. Una minaccia avvertita acutamente da quelle stesse Autorità che, non a 
caso, hanno dato vita, già nel 2018, a dedicati fora volti ad incrementare la cooperazione intelligence, 
quali l’“Our Eyes Initiative” comprendente Brunei, Filippine, Indonesia, Malesia, Singapore e 
Thailandia. Nelle Filippine rimangono a tutt’oggi particolarmente esposte al rischio jihadista le isole 
meridionali dell’arcipelago, nonostante l’istituzione in febbraio della Bangsamoro Autonomous 
Region in Muslim Mindanao-BARMM, che ha portato a definitivo compimento l’accordo di pace 
siglato da Manila nel 2014 con il più grande gruppo guerrigliero locale, il Moro Islamic Liberation 
FrontMILF. Sebbene le sfide per la BARMM rimangano considerevoli, la sua creazione potrebbe 
ridurre il bacino di reclutamento cui hanno storicamente attinto quelle organizzazioni jihadiste. Anche 
nel 2019, del resto, le più consistenti criticità hanno riguardato proprio le aree meridionali, specie la 
Provincia di Lanao del Sur, dove hanno continuato ad affluire miliziani filoDAESH (in maggioranza 
di nazionalità indonesiana, malese e thailandese) andati a ripianare gli organici falcidiati dalle Forze 
governative nei pesanti scontri avutisi nell’area di Marawi nel 2017. Il quadro di sicurezza dell’area 
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è stato ulteriormente condizionato dal persistere di sequestri di persona e di atti di pirateria condotti, 
nelle province di Tawi Tawi e Sulu, dall’Abu Sayyaf Group-ASG, la più forte e aggressiva tra le 
compagini terroristiche flippine. L’evoluzione di ASG è peraltro paradigmatica della trasversalità del 
panorama jihadista odierno: si tratta di un gruppo ben radicato nella realtà locale, che non abbandona 
tradizionali attività criminali, cruciali fonti di finanziamento, ma che, specie a seguito della nomina 
del proprio leader a emiro di DAESH, riserva crescente impegno alla conduzione di attacchi di alto 
profilo, confermando la propria adesione a una più ampia agenda globale, che si manifesta anche sul 
piano delle tecniche operative, come attesta il crescente ricorso agli attacchi suicidi. In Indonesia, la 
diffusione di fenomeni di radicalizzazione ha accresciuto la minaccia posta da quei gruppi terroristici, 
in primis Jemaah Ansharut Daulah-JAD, organizzazione “ombrello” affiliata a DAESH. Nonostante 
una marcata crescita del numero degli arresti – conseguenza dell’implementazione di più stringenti 
misure antiterrorismo da parte di Giakarta – il Paese ha dovuto fare i conti con l’evidente 
determinazione di quelle compagini estremiste ad innalzare il livello del confronto che emerge dalla 
scelta tanto dei target (a settembre un simpatizzante di DAESH ha ferito il Ministro della Sicurezza 
indonesiano Wiranto) quanto delle modalità offensive (a ottobre è stato sventato il tentativo di una 
cellula di JAD di condurre un attacco utilizzando l’abrina, una tossina vegetale di elevatissima 
letalità). La capacità di DAESH di attrarre nuovi adepti sottraendo pure consensi ad al Qaida è 
risultata confermata anche in Malesia. Kuala Lumpur paventa che i returnees dal teatro siro-iracheno 
possano riorganizzare o rafforzare le formazioni estremiste presenti nel Paese, mentre nel Borneo 
malese si sono riproposti i fenomeni dei sequestri di turisti e dei dirottamenti di navi mercantili 
condotti da ASG. Di carattere tuttora prettamente locale, ma estremamente letale e potenzialmente 
esposto a penetrazioni del jihadismo globalista, il confronto che anche nell’anno passato ha opposto 
il Governo centrale della Thailandia alle compagini separatiste malay (etnia di credo islamico sunnita 
e lingua malese) attive nelle province meridionali. Mentre è a tutt’oggi incerta la paternità dei multipli 
attentati dinamitardi perpetrati nella Capitale in coincidenza con il summit dell’ASEAN (2 agosto), 
appare di più plausibile attribuzione all’insorgenza – guidata dal Barisan Revolusi National-
Coordinate, che ha rinnegato la legittimità dell’accordo di pace sottoscritto con le Autorità di 
Bangkok nel febbraio 2018 – l’attacco del 6 novembre ai danni di un checkpoint che, con un bilancio 
di 15 morti, è uno dei più sanguinari della storia recente di quel separatismo confessionale, 
prevalentemente aduso a esecuzioni sommarie ed omicidi mirati. 
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SITUAZIONE GENERALE DELLA JIHAD 
 
Tendenze e proiezioni del jihad globale Il 2020 ha coinciso, per DAESH, con una fase di 
riorganizzazione – dopo l’“annus horribilis” segnato dal collasso territoriale e dalla scomparsa del 
leader storico al Baghdadi – che ha visto la strategia della formazione dipanarsi lungo tre principali 
direttrici: rivitalizzazione dell’attività insorgente in Iraq e Siria, decentralizzazione in favore delle 
articolazioni regionali, rilancio del conflitto asimmetrico in crisi d’area e teatri di jihad. Per quanto 
riguarda la Siria e l’Iraq, la sconfitta dello Stato Islamico ne ha ridotto in maniera determinante le 
capacità operative in quei territori, dove il gruppo, dopo essersi assicurato nel tempo bastioni in aree 
rurali e desertiche, ha proseguito ad adattare tattica e postura alle contingenze e ad incunearsi nei 
vuoti di potere creatisi sul terreno. Seppur indebolito, DAESH è parso ancora in grado di:  
• muovere i propri combattenti dal territorio siriano a quello iracheno, grazie alla porosità di quelle 
frontiere;  
• sostenere -finanziariamente le attività insorgenti e la riorganizzazione in atto, sia con i progetti di 
attività criminali a livello locale (estorsioni, rapimenti e traffici illeciti) sia reimpiegando fondi 
raccolti attraverso il contrabbando di merci, petrolio, armi e droga;  
• reclutare nuove leve, specie tra le fasce più giovani della popolazione locale e all’interno dei campi 
profughi. Servendosi di queste linee d’azione, vitali per la sopravvivenza del gruppo, DAESH ha 
quindi proseguito, e a tratti intensificato, l’attività insorgente in Iraq, con numerosi attacchi suicidi, 
omicidi e sequestri di persona, sfruttando anche il rientro nel Paese di suoi membri.  
L’attuale strategia di DAESH, tuttavia, non è parsa orientata a ricostituire uno Stato territoriale in 
area siro-irachena, bensì a mantenere una sostanziale decentralizzazione dell’organizzazione nei vari 
Paesi di interesse, lasciando a livello centrale la funzione di coordinamento e controllo delle 
articolazioni periferiche. Fuori dalle roccaforti siro-irachene, l’attivismo delle -filiazioni locali è stato 
particolarmente evidente in Africa con: l’affermazione dell’Islamic State West Africa Province-
ISWAP e dell’Islamic State Greater Sahara-ISGS, entrambi capaci di mantenere alte frequenza e 
letalità degli attacchi in Nigeria, Niger, Mali, Burkina Faso e nella regione del Lago Ciad; l’avanzata 
in Mozambico dell’Islamic State Central Africa Province-ISCAP, che – dopo il significativo segnale 
di presenza nella Repubblica Popolare del Congo a partire dall’aprile 2019 – si è dimostrato in grado 
di conquistare, seppure brevemente, porzioni di territorio; la competizione con al Qaida-AQ nel 
Sahel, che ha concorso al deterioramento delle condizioni di sicurezza e ad un innalzamento della 
minaccia terroristica nell’area. In un contesto che, per effetto dell’emergenza pandemica, ha registrato 
un generalizzato incremento dell’attivismo estremista online, il fervore operativo dei gruppi regionali 
affiliati a DAESH, specie nel Sahel e nel Bacino del Lago Ciad, non ha mancato di essere celebrato 
dalla propaganda ufficiale del gruppo, che ne ha dato ampia eco e copertura mediatica, al -ne di 
capitalizzare i “successi” ottenuti in Asia, DAESH ha conservato rilevanti capacità operative, in 
particolare in Afghanistan dove, attraverso l’Islamic State Khorasan Province-ISKP, è risultato 
capace di piani-care attacchi di elevato pro-lo nonostante le forti perdite inflitte dai Taliban e dalle 
Forze di sicurezza locali. 
Il gruppo terroristico ha mostrato un rinnovato slancio mediatico, con un utilizzo più consapevole e 
strategico del proprio apparato propagandistico, evidenziando la chiara volontà di rafforzare la 
propria base di consensi, soprattutto nel subcontinente indiano. In questa cornice si inscrive la rivista 
online “Voice of Hind” che, per incitare al jihad, fa leva simultaneamente sulle dinamiche legate al 
conflitto in Kashmir e sulle condizioni dei musulmani in India. 
Analogamente, è significativo il risalto dato da “Amaq”, agenzia mediatica centrale di DAESH, 
all’attentato del 25 marzo contro un tempio sikh a Kabul, successivamente rivendicato da ISKP in 
nome dei musulmani del Kashmir. Per quanto riguarda al Qaida, il 2020 è stato caratterizzato dalla 
perdita di storici leader delle -liazioni regionali dell’organizzazione: da Droukdel, capo di al Qaida 
nel Maghreb Islamico-AQMI, ad al Raymi, guida di al Qaida nella Penisola Arabica-AQAP. 
Tali eventi, tuttavia, non sembrerebbero essersi tradotti in un cambio di direzione, né in un 
indebolimento sostanziale di al Qaida, che ha continuato a perseguire la lotta contro i “nemici 



 

377 
 

dell’Islam”, declinandola in agende regionali basate sulle priorità delle popolazioni locali tra le quali 
si è nel tempo accreditata. Sebbene la centrale di comando e controllo di al Qaida rimanga attestata 
nell’area compresa tra Iran, Afghanistan e Pakistan, il radicamento dell’organizzazione a livello 
territoriale trova emblematica espressione nel Corno d’Africa (dove al Shabaab-AS opera con un 
esteso network, che dalla Somalia si è proiettato nel tempo anche in Kenya, Etiopia, Gibuti, Uganda 
e Tanzania), nel Sahel (con Jamaa Nusrat al Islam wa al Muslimin-JNIM, la cui crescente capacità di 
espansione nelle aree limitrofe rappresenta un pericoloso fattore di destabilizzazione per tutta la fascia 
saheliana), in Nigeria (con la fazione -lo-qaidista di Boko Haram) e nella Penisola arabica, ove la 
yemenita AQAP, pur ridimensionata territorialmente, ha conservato vocazione offensiva 
transnazionale. L’unitarietà tra obiettivi globali e locali è stata garantita da una sapiente strategia 
comunicativa della leadership di al Qaida, che ha inteso valorizzare la 
produzione mediatica e l’attivismo operativo delle articolazioni regionali e, al contempo, rilanciare 
campagne di “respiro” globale, come la nota “Jerusalem shall never be judaized”, nel cui nome sono 
state, tra l’altro, rivendicate cruente azioni (da parte di AS in Somalia e di JNIM nel Sahel) contro 
obiettivi/interessi internazionali. Con ciò, a voler diffondere, tanto tra i propri attivisti quanto tra le -le 
“nemiche”, la percezione di compattezza del fronte qaidista, di raccordo sinergico tra centro e 
periferia, nonché della capacità di portare il jihad anche Oltreatlantico, come dimostrato dalla 
rivendicazione in febbraio, da parte di AQAP, dell’attacco compiuto il 6 dicembre 2019 da un soldato 
saudita nella base della marina militare USA di Pensacola in Florida. 
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